
Pubblicazione setti 

L’Internazionale del Lavoro 

La Relazione del Segretariato Internazionale alla 6° Conferenza dei 

Delegati. — Il numero degli 

nazionale. 

La consistenza finanziaria. 

Il Segretariato Internazionale ha distri- 
buito la relazione stampata a cura del se- 

gretario, compagno C. Legien, nella quale è 

riassunta l’opera esplicata dal Centro inter- 
nazionale dopo la 5° Conferenza di Ori 

stiania. 

L’estendersi dei rapporti sindacali 
internazionali. 

Premesse alcune spiegazioni sui motivi 

che indussero il S. I. a proporre ai Centri 
nazionali una doppia deroga a quanto era 

stato convenuto: cioò ad anticipare la Con- 

ferenza al 1909, mentre non si sarebbe do- 

vuta tenere che nel 1910, e di scegliere 

Parigi a sede della Conferenza, mentre d’or- 

dinario si sceglie quella nazione cui il pro- 

prio Congresso nazionale coincide colla con- 
vocazione della conferenza, deroghe stabilite 

d’accordo fra la maggioranza. dei Centri 

nazionali e riconosciute opportune sopra- 

tutto per dar modo ai compagni del Nord 
America di far intervenire i loro rappresen- 

tanti, la relazione così continua: 

«Il rappresentante della « Federazione 
americana del Lavoro » veniva così ad avere 
la possibilità di assistere alla Conferenza 

internazionale. Da questo fatto risulterà assai 

aderenti all’ organizzazione inter- 

probabilmente l'adesione della < Federazione 

americana » al S. I. Le relazioni interna- 

zionali verrebbero così estese a tutti i paesi 
ove esistono centri nazionali in grado di 

poter aderire al S. I. Sono già aderenti: 
« Inghilterra, Francia, Olanda, Belgio, 

Danimarca, Svezia, Norvegia, Finlandia, 

Germania, Austria, Ungheria, Oroazia, 

Bulgaria, Italia, Spagna. 

< La Commissione sindacale di Bosnia ed 

Erzegovina ha fatto domanda di essere affi- 

gliata al S.I. La domanda verrà sottoposta 
alle decisioni della Conferenza. Le relazioni 

con l'Australia e con l'Argentina si sono 

limitate alla corrispondenza occasionale come 

negli anni precedenti; dalla Russia il Segre- 

tariato non potò ottenere che delle informa- 

zioni personali. 

« Il numero totale degli inscritti nelle or- 

ganizzazioni aderenti si Centri nazionali, e 

per i quali furono pagate le quote al S. L., 
è aumentato, quantunque i sindacati di 

molti paesi abbiano subìto una perdita nel 

numero dei soci in seguito alle crisi econo- 

nomiche ». 

Lo specchio che segue indica il movi- 

mento degli organizzati, pei quali furono 

pagate le quote al Segretariato dal primo 

esercizio 1903-904 al 1908-909. 

Numero degli aderenti pei quali fu versata la quota 
PAESE i - 

1903-04 1904-05 1905-06 1906-07 1907-08 1908.09 
- L 2h È 

Inghilterra 450 050 399 000 50) 000 689 647 693 000 
Francia 320 000 320: 000. ? ? ti 2 
Olanda 10 000 10 000 5 000 - 32 270 37 000 
Belgio 13 C00 20 000 30 €00. | 40 000 40 000 67 000 
Danimarca 63 000 63 000 72 000 15 650 90 806 26 000 
Svezia 49 787 8L 000 87 000 126 000 188 284 170 000 
Norvegia di 000 11 000 16 000 26 000 39 070 46 100 
Finlandia e =: _ —_ _ 
Germania 733 206 887.698 | 1052 108 | 1344800 | 1 865 506 | L 831: 731 
Austria 164 488 204 000 323 000 450 500 163 671 450 000 
Ungheria 35 000 50 000 50 000 71 000 142 030 130 0C0 
Uroazia = Go 3 = 8.000 = 
Serbia 5 100 5 100 5 100 5 100 = - 
Bulgaria = 2500 | 5 000 1 900 1 509 = 
Svizzera 30 000 30 000 40 000 10 000 40 000 50 000 
Italia 100 000 - _ 150 000 200 000 250 000 
Spagna Ì 46 674 | 79 600 50 000 37 000 | 36 612 34 00 

2 022 155 | 2 168 898 | 2 134208 | 2 867 850 | 3 837 432 | 3 886 731 

L'organizzazione va acquistando 
maggiore stabilità. 

Continua a riferire testualmente il com- 

pagno Legien: 

< Per giudicare di queste cifre, bisogna 

tener presente che i dati esposti non ci fu- 

rono mandati per il medesimo anno dai di- 

versi Centri nazionali, vale a dire che il 

calcolo del numero degli inscritti è stato 

fatto in base ai dati dell’anno 1907; se il 
versamento venne fatto prima del termine 

della statistica del 1908. Il numero totale 

degli inscritti dato in questo specchio non 

corrisponderà quindi completamente col nu- 

mero totale che daremo nel Rapporto sul 

movimento sindacale internazionale nell’anno 

1908. Nondimeno le cifre. comparative di- 

mostrano che i sindacati non hanno sofferto | 

granchè, neppure in quei paesi dove dovet- 

tero subire qualche perdita a causa delle 

gravi crisi economiche. Questo ci prova che 

le organizzazioni operaie non hanno 

tanto raggiunto una grande estensione negli 

ultimi anni, ma che hanno anche guada- 

gnato maggiore stabilità 

<Il Centro nazionale francese non ha 

denunziato il numero dei suoi soci degli | 

Ma assegnandogli lo stesso nu- 

negli anni 1903-905, 

e ).000 membri 

riportato e per gli 

ultimi anni. 

mero per cui aderi 

sì dovrebbero aggiun 

al numero totale sopra 

dal 1905 al 1909. Bisognerebbe inoltre 

00 membri della Finlandia, 

5400. della Serbia e 

aumentando 

a Croazia, 
così della Bulgaria; 1500 

numero totale degli appartenenti al S. L a 

4.246.000. 

sol- | 

La finanza. 

Per ben valutare lo sviluppo dell’orga- 

nizzazione internazionale, non si deve di- 

menticare che le quote furono aumentate 

due volte dal 1903 in poi. La quota era di 
50 pfennig all'anno per ogni milie inscritti 

‘sino al 1905; di 1 marco dal 1905 al 1907; 

ed è attualmente di un marco e mezzo. 

Le quote sono state versate quasi senza 

eccezione ed in modo regolare come lo di- 

mostra lo specchio nelle colonne seguenti. 

In altri rapporti fu già detto perchè l’O- 

landa e l'Italia interruppero i pagamenti per 

diversi anni. 

L'azione morale. 

La relazione passa ad illustrare rapida- 

damente quale è stata l’azione del Segreta- 

|riato nel decorso anno e che si compendia 

| nella compilazione del Rapporto internazio- 

(pubblicazione annua), nello scambio 

delle informazioni, negli 

appelli ai soccorsi internazionali in casi di 

| 
[nale 

delle circolari e 

scioperi e serrate, nella preparazione delle 

confere) Ze, 600. 

Il relatore fa notare che il Rapporto esce 

sempre con qualche ritardo, perchè molti 

dei Centri non mandano .i loro particolari 

rapporti che alla fine dell’anno. La tiratura 

del volumetto rimane pressochè invariata: 

2000 in li 1000 in lingua in- 

glese e 600 in lingu 

a tedesc 

na fr 

L’appello a favore dei 1 i finlan- 
lesi serrati ha fruttato MI è in 

corso quello a benetizio dei lavoratori svedesi. 

La corrispondenza del tario è note- 

te aumentata. 

Si) Inviare Corrispondenze ed Abbonamenti alla 
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QUOTE VERSATE 
PAESE 7 "00308 le ol x gu 

1908-04 | 1924-05 | 1905-C6. 1906 07 1907-08 1908-09 

DE Mk. Mk. Mk. Hk. Nk 
Inghilterra 510 — 926 — 1 069 35 

Francia 722 58 322 58 322 58 

Olanda fi 45 — 55 50 

Belgio 40 — 60 48 98 76 
Danimarca 75 65 Ir dif 

Sesia 19652 965 — <a =s 

Norv- gia. | se si e da 

Iena # = = 

Germania 1345 — 2 797 50 2 746 50 

Austria 450 — 675 — 100= 

Ungheria Aa 130 — a 

Croazia _ 1227 = 

Serbia — = a 

Bulgaria 16 13 a 23 

Svizzera 40 60 — TD— 

Italia 451 48 302 — 372 98 

Spagna opel 49 50 bi — 
Victoria = = = 

(Australia) Ea 3 
10678 | 108799 | 246772 | 301981 | 581983 | 617467 

Esercizio finanziario dell’anno 1907-1908. 

ENTRATE. 

1908: 26 ottobre Spagna per 34.000 aderenti . Mat 

5 dicembre Ungheria » 130.000 » 3 a » 199 — 

1909: 25 marzo Svezia » 170.000 » ci di SE DEDE 

10 maggio Austria » 480.000 » d 5 » 720 — 

15 giugno Croazia » 8.000 » (1907-08) » 19,27 

1° luglio Belgio » 67.000 » 3 . » 98.76 

dep» Italia »° 250.000 » È » — 372,98 
3» Norvegia » 46.000 » » Gia 

IEC8) Francia » (1907-1908 e 1908- 1909) » 645,16 

11053 Danimarca » 96.000 aderenti . » 144 — 

LE Olanda » 37.000 » » 55,50 

> Inghilterra » 695.000 » ADS » 1.069,25 

1955 Svizzera » 50.000 » » m5- 

19» Germania » 1.881.731 —» » 2.748,59 

19 > » supplemento dell’anno 1907- 1908 » 262,50 

Totale Mk. 6.772,02 

i i dei rapporti i i i 907). 

1909: 10 maggio Austria (per 600 esemplari del rapporto 1906, 400 
esemplari del rapporto 1907) Mk. 609— 

27 » Germania (per 485 esemplari dei rapporti 1904, 

1905, 1906) 3 »_ 291 

15 giugno Groazia Per 4% esemplari ; n G » 43.20 

1° luglio Belgio SE 100) » i è Ù » 60 — 

BS Olanda » 2 » SO >» 14,40 

du». Inghilterra.» 1.000 » 2 2 3 » 600 — 

19» Ungheria » 40 » i ni =: » 2A 

Vendita » 4,50 

Mk. 1.937,10 

In cassa prima dell’ esercizio 1908-1909 » 3.054,26 

Totale Mk. 11.763,38 

ù USCITE. 

1908: settembre-ottobre Traduzioni Mk. 900 — 

1909: 1° gennaio » » 2295 — 

5 giugno » » 300 — 

ida » » 427 — 

30-5» » » 258.50 
8050» » » 15,70 

30» » » 311,40 

30 > Stampa: 
90 rapporti della Conferenza Internazionale Mk. 46 

2700. » internaz. del 1907 germanici so AI 
1000 » » » inglesi » 1.404 — 
600.» » » francesi > 1:389—= 
24 esemplari rilegati ‘. » 66— » 

30 giugno Spese di porto (19)8-1909) n 

Totale Mk. 

Entrate. . Mk. 11.763,38 
Uscite . » 7.290,74 

In cassa per l'esercizio 1909-1910 Mk. 4.472,64 

Ge CONFERENZA INTERNAZIONALE 

Parigi 30-31 agosto 1909. 

Programma. 

La discussione dei temi all’ordine del giorno 
comincierà il 30 mattina e durerà due giorni. 
Il 1° settembre avrà luogo una grande dimo- 
strazione internazionale per la pace e il di- 
sarmo. 

Delecvati. 

Finora è assicurato l’in!ervento di: Appleton 
e Allen Gee per la Gran Bretagna; Jouhaua e 
Yvetot per la Francia; Odegeest per l'Olanda; 
Bergmans e Huysmans } er il Belgio; Madsen 
e Gran per la Danimare: : Ole 0 Lian per la 
Norvegia; Legien e Sassei bach per la Germa- 
nia; Huebér e Jura per }° \ustria 
l'Ungheria; Bukseg per Ji Croazia 
Quaglino per l’Italia; Barrio per la S, 
Gompers per gli Stati Uniti. 

Ordine del Giorno: 

1. Relazione del Segretario Internaz 
2. Studi e decisioni relativi al Segretariato 

Interna 

nale. 

one di Congressi Operai Inter-| 

4. Le misure arbitrarie contro. gli 
stranieri in Prussia. 

| 
operai | 

| quali sono gl 

5. Importazione dei cruzgiri negli Stati. 
6. Limitazione della durata del lavoro e re- 

golamentazione del lavoro a domicilio. 

Proposte presentate. 

Sul 1° comma dell'Ordine del Giorno: 

4° (Presentata dal BELGIO). — Soltanto le 
proposte presentate dai Centri sindacali na- 
zionali potranno essere discusse nelle Confe- 
renza. 

a (NORVEGIA). — Per avere una base per 

orti stati annuali dei Centri nazio- 
nali, verranno presi accordi ed emanate di- 

sposizioni affinchè tutti i dettagli* dei rapporti 
siano dati con metodo unico. 

3% (GERMANIA). — La Conferenza racco- 
manda ai Centri n ali di preparare le 

ntistiche sugli scioperi in base ad un metodo 

i 

Nei paesi ove questa statistica è prepa- 
e autorità, si domerderà ch’essa venga 

seguendo un unico princip 
4° (GERMANIA). — La Cc na stabilirà 

fatti fin qui dai Centri per 
dare eftetto alla decisione votata nell'ultima 

di nia, 1407, e così con- 

cepita: 

< La Ci enza è di parere che i membri 
delle organizzazioni aderenti ai Centri 

nali, allorehè vanno in un altro paese aderente 

al Segretariato Internazionale, abbiano diritto 
di esigere l'ammissione a soci nei Sindecati 
del loro mestiere di questo paese, purchè siano 
muniti di tessera rilasciata dal loro paese di 
origine. 

« Ove. non esistano convenzioni tra erga- 

nizzazioni di mestiere, prescriventi speciali 

modi di passaggio da una organi i al 
l’altra, il passaggio avverrà in base alle se- 
guenti condizioni: 

« La tassa d’ingresso pagata all'organiz- 
zione alla quale il socio apparteneva, sarà 
messa in conto; se questa tassa d’ingresso è 

inferiore a quella che si paga nella nuova 
organizzazione, questa potrà esigerne la dif- 
ferenza. 

« Quanto ai diritti al soccorso e agli altri 
vantaggi, essi saranno acquisiti.in proporzione 

delle quote pagate e alla durata della qualità 
di organizzato. In nessun caso si metterà in 
conto un tempo maggiore. 

«I delegati presenti s’impegnano di pro- 
porre nella più prossima adunanza delle ri- 
spettive organizzazioni queste condizioni di 
passaggio e di raccomandarne l'adozione ». 

Sul comme secondo: 

a (OLANDA). — La 6° Conferenza interna- 
zionale dei Centri nazionali dei Sindacati no- 
minerà un funzionario retribuito, il quale sarà 
incaricato di mantenere e sviluppare le rela- 
zioni tra i Centri nazionali e, oltre ai lavori 
d'ufficio, di pubblicare un giornale di corri- 
spondenze o delle circolari periodiche e re- 
golari. 

2 (DANIMARCA). — Tutte le circolari e le 
comunicazioni importanti relative ai grandi 
conflitti col patronato d’un paese devono es- 
sere mandate altresì a tutti i Centri degli 
altri paesi. 

Se i conflitti scoppiati in un dato paese 
assumoro una certa importanza, tale da toc- 

care gl’interessi degli altri Centri sindacali, 
il Centro di quesio paese sarà obbligato, su 
domanda del Segretariato Internazionale, man- 

dare un delegato ad una Conferenza speciale 
per lo studio dei provvedimenti comuni che 
si rendessero necessari, 

3a (STATI UNITI). — La Gonferenza Înter- 
nazionale raccomanda ai Centri di tutti i paesi 
lo studio della questione dell’organizzazione 
di una « Federazione Interna-ionale del La- 
voro », senza menomare l'indipendenza del 
movimento operaio dei singoli paesi. Lo scopo 
di questa Federazione sarebbe di difendere e 
salvaguardare i diritti e gl’interessi dei lavo- 
raiori di tutti i paesi e di promuovere la fra- 
tellanza e la solidarietà internazionale. 

4° (BELGIO). — La Conferenza raccomanda 
ai Centri razionali di tutti i paesi lo studio 
della questione dell’organizzazione d'una Fe- 
derazione internazionale basata su movimenti 
operai indipendenti, ma solidali. 

Sul comma quarto: 

(BELGIO). — Per ottenere l’abolizione delle 
misure arbitrarie, l'Internazionale sindacale 

si mette in relazione con l'Ufficio Internazio- 
nale parlamentare. 

Sul comma quinto: 

1a (STATI UNITI). — La Conferenza di- 
chiara che è scopo del movimento operaio di 
tutti i paesi di fare tutti gli sforzi per impe- 
dire l’emigrazione di operai da un paese al 
l’altro in tempo di depressione economica, di 
sciopero, o quendo un paese è minacciato da 
lotte tra operai e padroni; è dovere dei rap- 
presentanti responsabili del movimento ope- 
raio dei loro rispettivi paesi d’informare il 
Segretario internazionale, che, a sua volta, 

comunicherà subito coi rappresentanti della 
classe operaia d’ogni paese. 

12 (a) (BELGIO). — Propone di sostituire 
alla dizione del testo: L'emigrazione degli 
operai, la dizione seguente: Immigrazione deè 
crumiri. i 

(INGHILTERRA). — La Conferenza con- 
danna l’opera di quegli operai, che sono stati 
ingaggisti da Sindacati internazionali di pa- 
droni per rovinare le lolte all’estero, poichè 
questa opera è diretta contro gl’inter stessi 
d classe operaia e non fa che distruggere 
lo spirito di solidarietà fra i lavoratori. La 

nferenza condanna altresì l’azione dei ma- 
rinai che hanno sostituito i lavoratori dei 
porti durante gli scioperi, 

La Conferenza Sa i tentativi del 
Partito SE gua per as- 

dei principii della 
per l’estero » e del 

lo)
 

one 
; In 

ento all’estero. 

Sul comma sesto 

13 (DANIMARG 
d'accordo coi Sindacati danes 

, importanza alla 

essa, la -Confe- 
nell’at- 
limi 

ondizi 
agli ope 

‘o in vista d enti 
he tanto 

sopra i 
in voli 

luzione capitalistico? 
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In caso affermativo: 
a) Approverebbe essa le pratiche dei Sin- 

dacati danesi per sottomettere al Patronato 

la domanda di riduzione della durata del la- 
voro, anche a rischio di provocare un grande 
conflitto? In questo caso sì potrebbe fare as- 
segnamento sull’assistenza materiale dei Sin- 
dacati degli altri paesi? 

2° (BELGIO). — Comesi è venuti elaborando 
una legislazione per regolare il lavoro in fab- 
brica, è indispensabile mettere allo studio, al 

più presto, una legislazione per regolare il 
lavoro a domicilio. 

IL GRANDE SCIOPERO. SVEDELE 
Berlino, 25 (v.). — Siamo alla 

quarta settimana e lo sciopero per- 
severa. 

Da quattro settimane gli organoni 
del capitalismo internazionale, mira- 
bilmente concordi nella menzogna 
organizzata, annunziano regolarmente 
ogni mattina ai fiduciosi lettori la 
fine dello sciopero, la quale si ostina 
a non venire. Grande il disappunto 
degli organismi e grande il pericolo 
che corre il credito del loro servizio 
d’informazioni. Chi ci crederà ancora? 
Avete visto che lusso di dettagli, che 
precisione di previsioni e che rego- 
larità di procedimenti. Il fiasco, la 
sconfitta, la resa, la fine, l’agonia, 
gli ultimi guizzi, eppoi verrà la morte, 
e poi ancora la morte definitiva e 
finalmente la sepoltura di questo 
sciopero che viceversa sta molto 
bene di salute. E parallelamente la 
ripresa del lavoro s’iniziava, aumen- 
tava, continuava e continuerà ancora 

chissà per quanti giorni.., su questi 
fogli divenuti tutti d’un tratto umo- 
ristici. 

Le ultime sicurissime notizie reca- 
vano la morte ultima dello sciopero 
e la ripresa generale del lavoro per 
lunedì scorso. La Direzione delle 
organizzazioni gialle aveva dato or- 
dine agli operai inscritti di recarsi 
a lavorare. Il Governo, imparziale 
sempre, aveva prese tutte le misure 
‘opportune per garantire la sicurezza 
a questi volontari del lavoro. Questo 
doveva essere il taglio dei garretti di 
questi lottatori ostinati. 

Il lunedì annunziato è giunto ed è 
trascorso. Lo sciopero continua. Che 
è? Gli operai gialli si ribellano ai 
loro duci, si rifiutano a tradire i fra- 
telli. Il sangue non è acqua, l’evi- 
denza cruda della lotta fra capitalisti 
ed operai, l'ora storica ha loro aperto 
gli occhi. Quanta fatica sprecata a 
tenerli assieme per scagliarli al mo- 
mento opportuno alle reni dei com- 
pagni in lotta: quanti denari spre- 
cati dai padroni in sussidi a queste 
organizzazioni - valvole che al mo- 
mento opportuno non funzionano. 
Avviso agli organizzatori gialli di 
tutto il mondo! 

i - 

Una deputazione di donne, fra cui 
la celebre poetessa Selma Lagerlòf, 
si recò dal re ad invocare il suo 
intervento in pro della pace sociale. 
Non furono ricevute. Il re non c’era. 
Il ministro degli interni non c’era. 
Occupatissimi. 

% 

Sono arrivati a Stoccolma 117 cru- 
miri reclutati a Lubecca. Il mini 
stero del commercio d’Inghilterra ha 
preso provvedimenti ad evitare che 
dall'Inghilterra partissero crumiri alla 
volta della Svezia. Il governo te- 
desco, naturalmente, non credette di 

seguire il buon esempio, e soppor- 
terà volontieri la responsabilità gra- 
vissima dei probabili disordini che 
la venuta dei crumiri provocherà. 
A che fare 117 « volontari »? A so- 
stituire gli scioperanti ci vorrebbe 
altro. A rompere la monotonia irri- 
tante di questo sciopero troppo calmo, 
a gettare un po' di polvere sul fuoco 
covante sotto le ceneri, potranno in- 
vece servire benissimo. Uno scatto 
della folla troppo paziente e si po- 
trà reprimere, finalmente! 

La lotta si acutizza: si danza so- 
pra un vulcano. I 1400 padroni sono 
ostinati. Gli operai scioperanti tenaci 
ed eroici. Resisteranno settimane an- 
cora, se sarà necessario, fino a che 

umanamente si potrà. I bisogni sono 
ridotti al minimo, lo spirito di sa-|meno, se d': 5 | 

crificio e la forza di volontà sono 
grandi. I soccorsi arrivano generosi. 
Tre milioni di marchi darà una sot- 
toscrizione volontaria in Germania. 
Appena ora s’incomincia a provve- 
dere ai più bisognos 

Il mondo intero assiste commosso 
ammirando. A questi forti-un fer- 
vente augurio di vittoria. A loro, 
vincitori o vinti, siamo grati per 
l'alto insegnamento che dànno al 
proletariato internazionale. 

SOTTOSCRIZIONE 
a favore degli scioperanti svedesi. 

Riporto L. 601 — 
Udine - Camera Lavoro 0 
Cilavegna - Circolo Socialista » 5_- 

Faenza - Camera Lavoro ==> 300 
Brescia - Unione Cooperativa >» 2- 

Totale a riportarsi L. 701 — 

la muncpaliagone delle Farmacie 
Ecco un nuovo e por vecchio problema, da 

porre sul tappeto della discussione per procu- 
rarne l'attuazione sollecita siccome a riforma 
necessaria alla nostra civiltà. Constatiamo la 
dolorosa premessa, una malattia di per sè 
stessa, è una disgrazia! Infatti quando chi 
lavora (pur guadagnando poco) sa misurarsi 
bene il boccone in bocca, riesce a campar 
senza debiti: mentre invece, quando uno si 
ferma, anche solo due o tie giorni: rompe 
l’equilibrio.... cessano le entrate e aumentano 
pur troppo le spese! 

E per generalizzare il caso, quando a fine 
settimana il lavoratore, o l'impiegato di bassa 
categoria, si trova dimezzato il suo frutto- 
lavoro; o, perchè gli si è malata la moglie 
(e ciò qualvolta capita) od un bambino (caso 
ancor più frequente) o, perchè deve pensare 
ai malanni dei vecchi genitori che si logora- 
rono l’esistenza nel duro lavoro non rispar- 
miando nè salute, nè capitali per la vecchiaia... 
allora dobbiamo pensare che, anche dove la 
carità pubblica non può arrivare, può esistere 
un diritto da conseguire! 

Il Municipio, ora, dà generalmente il medico 
gratis che visita ed ordina. Quindi occor- 
tono soldi e per le medicine e per un buon 
alimento, cosa necessaria a rafforzare l’orga- 

nismo debilitato. 
Ghi è proprio povero in canna, e abita in 

un Comune ricco di Opere pie, può avere le 
medicine gratis: oppure può andarsene all’o- 
spedale; ma e quando tutto ciò non è possi 
bile avere? Quando la carità pubblica è limi- 
tata, come in certi paesi ove ia rendita della 
Congregazione non permette che un dato nu- 
mero di ricette all'anno; oppure le nega a chi 
è recentemente immigrato e non ha il diritto 
di cittadinanza nel Comune? 

E chi poi non è proprio del tutto misera- 
bile Allora non v'è altra risorsa che, ri- 
correre ai debiti! 

Non è forse logico pretendere che oltre il 
medico, intervenga nella malattia la medicina 
libera da ogni speculazione? 

Tl controsenso del giorno d’oggi, che col 
medico gratuito, arriva a prendere un prov- 
vedimento solo a metà, deve cessare. 

Da un pezzo, sta scritto nei programmi so- 
cialisti: Farmacia Municipale, ma pur troppo 
in pochissimi luoghi tal problema fu risolto! 
E sì, che nei pochi paesi, ove gli amministra- 
tori di parte nostra ebbero il coraggio di pian- 
tare tale azienda, il bilancio comunale non 
ebbe alcuna perdita, anzi ne ricavò un gua- 
dagno. 
Ammettendo, dunque, come di diritto (se 

non alle medicine gratis per lutti) l’avere i 
medicinali puri, ad un prezzo che non sia 
guadagno sulle disgrazie; proviamoci a dimo- 
strare come e perchè convenga e si possa mu- 
nicipalizzare la farmacia; e ciò fare curando 
il vero interesse di tutti i cittadini. 

Ora la farmacia è in mano di privati che 
curano di campare il meno peggio, e gravano 
perciò i medicinali di quel tanto che rappre- 
senta un guadagno equilibrato colle spese di 
esercizio inerenti. 

Più che professionisti (come i medici, gli 
avvocati, ecc.) i farmacisti oggi sono commer- 
cianti, ed hanno quindi bisogno di vetrine, 
lampadari, carte dorate, ece., per attirare la 
vista ed il clien'e; e tutte queste spese poi de- 
vono essere rimborsate dall’acquirente. 

Gli affitti, specie nelle città, sono co- 
stosi, le spe e di personale, servizi inerenti, 
tasse, ece., seguono di pari passo; quindi 
occorre su quel misero incasso giornaliero far 
pesare una somma di passività che ne dimi- 
nuisce il guadagno. 

Nei negozi di generi di prima necessità, 
pur accontentandosi di più bassa percentuale 
di guadagno, essendo forte la vendita, si può 
aver un utile ragguardevole; ma nella farmacia 
chi acquista si limita allo stretto fabbisogno 
della dolorosa necessità; ed il eonsumo gior- 
naliero del commercio farmaceutiev è piccolo, 
di fronte a quello 4gpi negozianti che circon- 
dano Ja farmacia; ofid’è necessario che il far- 
macista abbia percentuale più forte di utile 
per guadagnare come un altro commerciante. 

Attualmente le farmacie sono proporzionali 
ad una su tremila abitanti; ed în un paese 
di tal cif:a d’abitanti, si può calcolare che il 
farmacista incassi circa 10 mila lire all'anno; 
qualcosa come tre lire per abitante, che valu- 
tando i medicinali al costo, più le spese di 
esercizio, potrebbero essere ridotte a lire 2| 
all’anno. 

Perchè non si deve procurare di far esercire 
enda dal Comune, in modo che- esso 

a le medicine a tutti in tamente i 
poi sotto forma di tassa prelevi 
entuale di. 2 lire per ogni abbiente, 

‘accia sborsare dal fondo dell’opera pia 
mporto quote dei nullatenenti? Per ora un 

salto netto dal servizio comme 
municipale, con cessazione di ogni carattere 
attuale, n facile; mentre invece esiste 
una forma di pa che è stabile e può 

e attuata; ed è la municipali 
rvizio farmaceutico : 

‘atuita chi è 

cit- a prezzi ridotti per tutti 
che pagano a pronti. 
riferirsi ad esempio più importante, noi 
iamo un gi e centro ove vivono 304 

od anche 30 0 40, e lì vedremo che 
esse hanno lavoro più o meno a seconda delle 

sttivè posizioni (se su strada popolosa 0 

e commercia 
tadini 

Pi 

ciale a quello | 

» dall’ente di carità), | 

olo o se meno in vista) e se | 

condo la réclame che ognuna sa farsi; ebbene 
in tal caso la municipalizzazione ha un campo 
di maggior utile dinanzi a sè. Riunendo due 
o tre farmacie in un solo locale, essa avrà 
risparmio di spese: d’affitto, luce, riscalda- 
mento; ed inoltre sarà possibile un'economia 
di personale che, riunito, produrrà di più e 
Cha minor perdita di tempo e maggior como- 
dità. 

E ciò hanno fatto e su ciò è basato il gua- 
dagno di Cooperative farmaceutiche sorte in 
grandi città, esempio eloquente quelle di To- 
rino e Milano, ove vediamo che si ebbero, 
dall'impianto ad ora, guadagni (appunto dal- 
l’accentramento) tali, da diventare la prima 
attiva al punto di compensare le passività di 
qualche altro ramo e di fare del lusso nei 
proprii spacci; e la seconda di acquistare 
stabili e porsi con eleganza e grandiosità, 
impossibili ad un privato: lusso, si capisce, 
giustificato in parte col fatto che lo richiede 
il decoro professionale e ne avvantaggia la resa. 

Reggio Emilia invece i guadagni dell’ac- 
centramento e la resa dell’azienda farmaceu- 
tica municipalizzata, andarono solo al Comune 
che, prima pensò ad allargare le liste dei par- 
tecipi ai medicinali gratuiti (cosicchè le 34.021 
ricette spedite pei poveri nel 1901 diventarono 
51.277 nel 1907) e poi studiò l’impianto di 
succursali in frazioni lontane dal centro cit- 
tadino, ove mai si impiantarono farmacie pri- 
vate perchè era difficile trovare le fonti d’un 
guadagno, e ciò onde creare un servizio co- 
modo alla popolazione agricola e sparsa per 
le campagne, che non può accentrarsi nella 
città. 

Per finire l’esamexgenerico a tale grande e 
mirevole mun alizzazione, noterò che sul 
computo delle ricette spedite nel 1907, calco 
lata la differenza fra tariffa comunale e prezzi 
dei precedenti appalti applicati, risulta una 
minor spesa (quindi un guadagno) di L. 32.202 
per solo quell’anno; e che complessivamente 
nei 7 anni di esercizio (chè tali ne conta 
l’azienda) il risparmiato ammonta a L. 162.497 
e ciò su una spesa effettiva sostenuta dal 
Comune di L. 80.024, 

Gli acquirenti privati (media e piccola bor- 
ghesia — artigaanato — esercenti) poi, pa. 
gano presso quella farmacia comunale i medi- 
cinali ad un prezzo che è circa il quarto di 
quello che abitualmente si paga nelle farmacie 
private: il-che vuol dire che una malattia che 
ad un cittadino italiano costa L. 20 0 30. ad 
uno di Reggio importa una spesa di circa 5 
o 7 lire; e scusate se è poco tale risparmio! 

Per un piccolo Comune, le cose sono un po” 
diverse, non potendo esso economizzare sul- 
l’accentramento ed essendovi in proporzione 
meno clienti abbienti; ciò non ostante noi 
vediamo a Montubeccaria (paese di circa 4: 
abitanti, dei quali 1400 godono il beneficio di 
medicinali gratuiti) il preventivo pel 1909 (che 
possiamo ritenere consolidato, essendo dedotto 
dai passati esereizi), ove contro un incasso 
annuo di L. 12.000, si ha un utile netto pel 
bilancio comunale di 700 lire. A ciò va notato 
che il Municipio calcola 2500 lire il costo del 
servizio gratuito pei poveri che, se esercito 
da privati, verrebbe a costare 4500 lire circa; 
onde si può concludere che il Municipio, oltre 
il guadagno netto di L. 700 annue, ha un 
risparmio di L. 2000 sul costo del servizio 
dei poveri. 

Inoltre tutte queste farmacie distribuiscono 
prodotti garantiti puri, pur cedendoli a prezzi 
minimi; e tale fatto, per chi è al corrente dei 
tanti imbrogli che oggi dominano il commercio 
dei medicinali (essendo tali prodotti di costoso 
e talora difficile controllo), è uno dei punti 
più importanti sui quali poggia la salute pub- 
blica e quindi il pubblico interesse. 
Non solo i Comuni hanno convenienza a 

gestire per proprio conto le farmacie; ma ove 
il somministrare medicinali gratuiti arriva ad 
un certo limite, anche le opere pie, gli ospe- 
dali, le Congregazioni trovano ragione di far 
servizio per proprio conto. 

Molti (e specie quelli grandi) ospedali, fanno 
già per loro privatamente un servizio interno; 
ma non ancora tutti quelli che avrebbero la 
convenienza di farlo lo hanno attuato, e poi 
ochiss:mi hanno avuto il coraggio e la forza 

di praticare anche la vendita al pubblico. 
II Consiglio Amministrativo di St. Corona 

di Milano (grandiosa amministrazione di fondo 
per medicinali ai poveri, dato anche il centro 
in cui è sorta) in un diligente studio testè 
finito (all’ atiuazione del quale ora sta lavo- 
rando) collo scopo di vedere se aveva, o no 
convenienza di impiantare un servizio proprio 
(perchè ora essa si serve della farmacia ospi- 
taliera); dopo aver esaminato le condizioni 
della Comunale di Reggio (pel servizio ai po- 
veri) e della Congregazione S. Filippo di 
Parma, trovò che mentre rella prima il costo 
medio delle ricette è di 0,39 a 0,37; nella se- 
conda esso scende a 0,31-0,22 (perchè quivi 
essendo solo un servizio privato ad economia 
si calcolano meno spese di gestione, e più 
uniformità di servizio) mentre essa, ora passa 
all'Ospedale Maggiore 0,50 a 0,51 per ricetta. 
Nel progetto di esercizio proprio, calcola un 
prsventivo di puro costo di 0,29 che tutt’ al 
più, con spese d'esercizio, raggiungerà la me- 
dia del costo-ricetta di Reggio, come si vede 
ben distante da ciò che attualmente spende 
e che diventa risparmio rilevante se si calcola 
una spedizione annuale di 400 mila prescri- 
zioni! 

Ed ora passiamo ai guadagni morali che 
pur non sono lievi da calcolare nella riforma 
della farmacia! 

Il malato che ora acquista dal farmacista 
privato, avrà domani la maggior garanzia di 
trovare nella farmacia del Comune prodotti 
sicuri d’efficacia, e al prezzo rappresentato 
dal puro costo più le spese di esersizio, e 
saprà che il guadagno che vi può sopra- 
vanzare andrà alla Cassa Comunale, che, 
con tale utile avrà modo di attuare migliorie 
di utilità collettiva, o se ne servirà per pa- 
[reggiare casitolati di spese passive (come 

N Z , ece.), senza perciò ricor- 
rere a maggiori gettiti d'imposta. 

Il farmacista che cesserà di essere il pa 
drone di bottega, e sarà l'impiegato comunale 
(come è già ora il medico), avrà la soddisfa- 
zione di prestare l’opera sua ai malati, senza 
più esser tacciato di speculazione odiosa sulla 
salute pubblica (poichè ancor oggidì speziale 

inonimo di uomo tirchio nel 
della parola; quantunque 

oggidì esso non riesca ad accumulare capitali 
come un tempo, ma s’ accontenti di sba 

umile lunario) ed avrà Ja sicurezza 
vvenire come ogni altro impiegato Comu- 

olo questo, fino a tanto che durerà 1° e- 
io commerciale ; poichè appena si pi 
ema accennato in principio, ta 

soldi la sua masserizia contro il pericolo di 
incendio, non ha più l'incubo di trovarsi do- 
mani, per un accidentale disgrazia, spiantato 
senza lo stretto arredamento necessario alla 
vita. Così allora il Comune agirà da Cassa 
di previdenza contro le malattie, e se anche 
qualche malanno ci obbligherà a letto, to- 
gliendoci il guadagno del lavoro, noi non 
avremo preoccupazioni di una maggior spesa ; 
ma quel po’ di risparmiato da questa parte; 
potremo rivolgerlo per migliorare l’alimenta- 
zione (uno dei più attivi sussidi alle medi- 
cine) così necessaria a ripristinare l’ organi- 
smo debilitato da una malattia per ritornarlo 
presto all’attività del lavoro. 

E concludendo positivamente affermo che ad 
ottenere ciò, non occorrerà troppa energia. I 
socialisti che seggono in Parlamento, dalla 
progettata legge sulle Farmacie tolgano il di- 
vieto al Comune di poter diventare farmacista, 
anzi ne inseriscano il diritto di precedenza (a 
tal proposito già il Congresso della Lega dei 
Comuni si mostrò favorevole sostenitore). Quelli 
che coprono cariche amministrative studino la 
attuazione del servizio farmaceutico nel Comune 
o in quelle amministrazioni che da toro di- 
pendono come Congregazioni - Ospedali. 

Tutti gli elettori poi, ne chiedano 1’ intro- 
duzione, come piattaforma di azione, nei pro- 
grammi elettorali ; e si cominci subito a chie- 
dere, a volere la municipalizzazione della 
farmacia e si faccia ciò in ogni conferenza, 
ogni Congresso; onde ben ficcare nel cervello 
della maggioranza le necessità di tale utile 
riforma. 

Attecchirono ben altre municipalizzazioni, 
o passive come la refezione scolastica, o at- 
tive ma di forte spesa d’impianto come gaz 
e luce elettrica comunali: a maggior ragione 
attecchirà adunque la farmacia che come spesa 
iniziale ha bisogno di poco «apitale ed ha 
dietro di sè sicurezza di rendimento. 

Si intaecherà, è vero, l’interesse di qualche 
privato; ma avremo il rapporto di interesse 
uno contro tremila (poichè in Italia vi sono 
192 mila farmacie su 35 milioni d’abitanti) ed 
anche per smuovere questa difficoltà occorre- 
ranno poche energie perchè il buon senso im- 
pone risolutamente la via da seguire. 

Avauti, danque, compagni all’opera. 
G. PAGANI, 

SOLUZIONE FACILE 

E° noto che 430 mila cittadini italiani hanno 
scelto il mezzo migliore per procurarsi la pen- 
sione nell’età matura, per premunirsi contro 

i pericoli del futuro. 
La Cassa Pensioni di Torino, alla quale essi 

si sono associati, oltre a garantire ad essi la 

pensione più elevata, offre il vantaggio di per- 
mettere di accrescere la quota di pensione con 
minimi sacrifici. 

E? noto infatti che alla Cassa Pensioni di 
Torino si può associare qualunque persona 
senza distinzione di età. 
Supponiamo che un padre di famiglia lavo- 

ratore iscriva nel primo anno di vita un suo 
figlio alla Cassa. E causa delle sue modeste 
risorse egli non può come vorrebbe associarlo 
per un numero elevato di quote, ma deve ac- 
contentarsi di associarlo per una o due. Al- 
l’età di anni 2f l’iscrilto avrà diritto alla pen- 
sione. Ma è certo che una pensione a quella 
età allorquando le forze sono in pieno vigore 
rappresenta per la maggior parte dei casi un 
superfluo. Questo pensionato previdente può 
fare una cosa semplicissima: versare di nuovo 
alla Cassa parte della quota di pensione che 
ogni anno gli verrà distribuita e così pren 
dere un numero di quote assai maggiore per 
es. cinque o dieci. All’età di 42 anni egli po- 
trà riscuotere la pensione corrispondente a 
tali versamenti e godere di una ingente pen- 
sione per tutto il residuo della sua vita. 

Con questo mezzo ognuno può conquistarsi 
il pane sicuro per Ja vecchiaia. Ed è utile 
dire che tale inestimabile vantaggio può es- 
sere fornito solo dalla Cassa Pensione (chie- 
dere statuti e programmi gratis alla Sede Cen- 
{rale di Torino, via Pietro Micca, N. 9, od alle 
Succursali di Milano, piazza Castello, 5; di 

Roma, via del Tritone, N. 9; di Genova, via 

XX Settembre, N. 24; di Napoli, Galleria Um- 
berto I, ottagono 83; di Bologna, via Indi- 
pendenza, N. 61; di Livorno, via Vitt. Ema- 

nuele, N. 13; di Cremona, corso Campi, N. 13); 
forte dei suoi 430 mila soci (750 mila quote) 
e dei suoi 42 milioni di capitale, perchè i pos- 
sessori di umili fortune non possono rivol- 
gersi alle ordinarie compagnie di assicurazione 
che esigono premi lautissimi dai loro soci e 
non ritengono conveniente aderire per es. alla 
Cassa dello Stato che dà pensioni solo a 60 
anni. 

Lo Entrate della Confederazione 
dal 16 Luglio al 27 Agosto 1909 

Pavia - Camera Lavoro Li 
Milano - > » 3 5 
Piacenza- » » seg. Bombacri » 
Bologna - Fed. Prov. Lav. Terra » 
Padova - Camera Lavoro . . . . » 
Polignano - Lega Cont. e femminile » 
Torino - Cassa Mutua Coop. Pens.  » 
Piacenza - Cam. Lav., seg. Bombacri » 
Castagnole Lanze - Lega Pellettieri » 
S. Patrizio - Lega Risaiuole . . . » 
Milano - Federazione Pellettieri . » 
Varese - Camera Lavoro . . . . > 
Porto Corsini - Braccianti . . . » 
Forlì - Camera Lavoro... . . . » 
Milano - Coop. Muratori . RE 
Cremona - Fed. Prov. Lav. Terr » 
Torino - Camera Lavoro . . . . » 
Alessandria - Camera Lavoro . . » 
Pratovecchio - Lavoranti in Legno » 
Forlì - Camera Lavoro . ... . . >» 
Milano - Sindacato Naz. Ferrovieri » 
Massa Lombarda - Lega Braccianti » 

ocialista » 
Terra.» 

Mantova - Confederazione 
Bologna - Feder. Prov. La 

IL REFERENDUM 

A titolo di pura documentazione diamo le 
ultime risposte al referendum pervenuteci in 
settimana. 

La Camera di Lugo è per il no; quella di 
‘Torre Annunziata è per lo sciopero per tutto 
il tempo che lo czar stesse in Italia. 

La Camera di Mirandola, già elencata nelle 

favorevoli allo sciopero, ma figurante fra 
quelle che non avrebbero risposto al secondo 
quesito, desidera invece sia chiarito che, sic- 
come la deliberazione favorevole fu presa 
dalla assemblea delle Leghe, ne consegue - 
che essa è anche in grado di garantirne la 
riuscita. 

Una lettera di G. Suzzani. 
Milano, 23 agosto 1909. 

Carissimo Rigola, 

Veramente questa rettifica andrebbe al 

l’Avanti!; ma siccome è fatta più che altro 

per la Confederazione del Lavoro la mando 
a te, anche per evitare il pericolo che 

l’Avanti! non la pubblichi. 

Si tratta di piccola cosa. 
Nel Consiglio Generale della Camera del 

Lavoro di Miiano ho presentato e sostenuto 

un ordine del giorno. contro il refrrendum 

indetto dalla Confederazione del Lavoro, sia 

per la formula e sue modalità come sopra- 
tutto perchò vi era ragione a temere che 

il suo prevedibile esito avrebbe indebolito 

la manifestazione anticzarista di quei centri 

che già si erano manifestati per una forma 

vivace... Non sarà superfluo soggiungere che 

io sono e mi dichiarai favorevole alla prima 

deliberazione della Confederazione del La- 

voro. 
Per quanto si fosse giunti ad ora tarda, 

i delegati rimasti — una cinquantina meno 

quattro. — approvarono tale ordine del 

giorno. 

Il mattino seguente il Zempo, certo per 

errata informazione, diceva l'ordine del 

giorno respinto. Ora, siccome le discussioni 
si fanno e le deliberazioni si prendono per- 

chè siano conosciute, poligrafai l’ordine del 
giorno e lo mandai al Zlempo che, pur ret 

tificando, non lo pubblicò; al corrispondente 

da Milano dell’Avanti/, che non lo spedì 

— altrimenti non sarebbe stato possibile 

l'equivoco — e per maggiore sicurezza 

anche all’Avarti ! direttamente..., che ingan- 
nato dalla busta intestata... ne attribuì l’in- 

vio... all’organizzazione sindacalista dei 

ferrovieri. 

Era facile pensare che il Sindacato Fer- 
rovieri Italiani non poteva avere alcun rap: 

porto con un crd'ne del giorno del Con- 

siglio Generale della Camera ‘del Lavoro di 

Milano! Ad ogni modo ho voluto scrivere 

perchè nessuno possa attribuire al Sinda- 

cato questo nuovo reato... che non ha com- 

messo. 
Scusa della cicalata, che riconoscerai do- 

verosa ed opportuna da parte mia, e cre- 

dimi con vivo affetto tuo 

Giovanni SUZzaNI 

E° la prima volta, in una quindicina d’anni 
dacchè ci occupiamo, poco o tanto di giornali- 
smo, che ci avvenga di pubblicare una retti- 

fica a notizie da noi non pubblicate. Proprio! 
Quell’ordine del giorno a cui l’amico Suzzani 
allude è stato comunicato a tutti, eccettochè 

a noi, che pure dovevamo essere interessati 

a conoscerlo. 
Confessiamo la verità: quando leggemmo 

quell’ ordine del giorno, riprodotto da tutti i 
giornali uno o due giorni dopo l’ adunanza 
della Camera di Milano, quando leggemmo 
quell’ordine del giorno con quel tanto di votato 
all'unanimità dei presenti meno 4, così in 

contrasto con la specifica dei voti dati al- 
l’altro ordine del giorno deliberato dall’assem- 
blea, ci venne il sospetto che quel documento 
‘osse niente altro che un trucco. — Trucco 
ingenuo — pensammo — che non metteva 
conto di sventare, giacchè il buon senso dei 

compagni lo avrebbe sventato da sè. 
La lettera del Suzzani ed un’altra inviataci 

contemporaneamente dalla Commissione Ese- 
cutiva della Camera di Milano ci danno la 
chiave dell’ enigma. L’ordine del giorno fu 
proprio votato; presenti una cinquantina di 
delegati, dice il Suzzani; quando la maggior 
parte dei delegati era già via, dice la Com- 
missione Esecut Ma lasciamo andare co- 
teste quisquiglie, e prendiamo atto: 1’ ordine 

del giorno fu proprio votato. 
Suzzani ci racconta come l'è andata la 

sufficiente perchè noi lo ac- 
contentiamo nei suoi desideri di rettifica. Il 
Suzzani va più in là. Con la sua lettera ci 
rivela che il significato vero di quel famoso 
ordine del giorno - enigma ron è altro che la 
approvazione del primo deliberato della Con- 
federazione, di quel deliberato che ha fatto 
levare tante e così alte strida nel campo dei 

dr 

faccenda e ciò 

malcontenti. 
Ob, santi Numi! 
Il referendum ha indebolito quel primo de- 

liberato — dice l’amico Suzz Fosse 
anche vero il rimprovero non verrebbe a noi, 
perchè noi non ‘abbiamo fatto il referendun 
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di nostra spontanea volontà, ma l’ abbiamo| 
fatto soltanto quando una Camera, presumi- 
bilmente non d’accordo con noi nell’indirizzo 
generale da darsi al movimento, e certamente 

non d'accordo col nostro primo deliberato, 
ha chiesto formalmente il referendum fra le 
Camere. 

Noi abbiamo consultato le Camere, le Fe- 
derazioni ed i consiglieri nazionali, perchè | 
così ci imponeva il riguardo che dobbiamo a 
tutti, e perchè tutti, che non amino confidare | 
nel miracolo, devono approvare che si sia| 

fatta una triplice indagine. Ma in quanto alle 
decisioni finali, non certo noi avremmo sofi- 
sticato sol che le Camere si fossero pronun- 
ziate apertamente per un ordine di idee diffe- 
rente dal nostro. 

Sotto tutti i riguardi invece il referendum 
non fa che riconfermare, ossia rinforza e non 

indebolisce, il primo deliberato della Gonfe- 
derazione. 

Anche l’amico Suzzani, dunque, dovrebbe 
esserne soddisfatto. 

Comitato Nazionale di Agitazione 

contro la venuta dello Czar. 
TL’ altra sera si adunò il Comitato Nazio- 

nale di agitazione contro la venuta dello czar. 
Preso atto della costituzione di sotto-comitati 
in varie città e dell’ intensificarsi dell’ agita- 
zione ‘in tutta Italia, nonchè delle molteplici 

adesioni di personalità politiche ed intellettuali 
al manifesto del Comitato al popolo italiano, 
si addivenne alla definitiva compilazione ed 
approvazione del manifesto stesso che sarà 
pubblicato ai primi di settembre prossimo. 

Dopo aver presi accordì circa le varie forme 
di manifestazione per il giorno in cui dovesse 

effettuarsi la visita dello czar all'intento, sia 
di mantener vigile e desta l'agitazione, sia per 
reagire al tentativo liberticida del Governo 
che mira a soffocarla, si deliberò di invitare 
tutte le organizzazioni economiche e politiche 
aderenti a partecipare alle commemorazioni 
ufficiali del XX Settembre. 

A tale partecipazione si darà il significato di 
fiera protesta contro il contegno della borghe- 
sia italiana che, dimentica delle sue tradi- 
zioni rivoluzionarie, mentre si appresta a 
commemorare la data che segna il crollo della 
tirannide teocratica che per secoli ha oppresso 
l’Italia, rimane ora sorda al grido di dolore 
del popolo russo e si prostra ai piedi del 
Rappresentante la più truce delle teocrazie, 
obbrobrio della civiltà. 

L'Ufficio di Segretariato. 

A proposito del Congresso di Novara 

Per un'intesa fra risaioli. 

Il numero di domenica 15 della Confedera- 
zione, riportava la relazione di un Congresso 
tenutosi a Novara il giorno 8 del corrente 
mese, fra lavoratori di risaia. 

Mi ha fatto non poca meraviglia 1’ ordine 
del giorno in questo Congresso votato, nel 
quale si protesta energicamente contro i la- 
voratori forestieri perchè non sono interve- 
nuti a studiare in unione ai locali il modo 
migliore di trovare una via per una possibile 
intesa per i lavori di monda avvenire. 

Da chi fu indetto il Congresso? A chi fu 
mandato l'invito? al nostro Ufficio no certa- 
mente! 

Ora perchè prendersela con gli assenti mon 
invitati? 

La questione della risaia non interessa uni- 
camente i lavoratori di Novara e plaghe cir- 
costanti | 

In risaia, anche nella stagione ultima, vi 
erano presenti certo più di sessantamila fore- 
stieri, ragione per cui le risoluzioni devono 
essere prese fra locali e forestieri organizzati 
ma convocati a congresso dal solo organo 
competente quale la Federazione Nazionale 

Bisogna che la finiamo di giuocare a sca- 
rica barile e di agire a mosca cieca. 

Io vedo la via di riuscire ad evitare le 
guerricciuole intestine che tanti ostacoli creano 
al libero cammino dell’ organizzazione, sola- 
mente quando ci si mette seriamente a lavo- 
rare. 

I congressi sono utili, anzi indispensabili, 
ma secondo il mio avviso devono essere con- 
vocati dalla segretaria della Federazione Na- 
zionale. 

E di congressi vi è bisogno, urgentemente 
bisogno ! 

Anzi tutto devono essere tenuti parecchi 
Congressi mandamentali e poi interprovin- 

ciali fra i locali, sempre con l'assistenza della 

Federazione Nazionale, poi uno nazionale per 
trevare una soluzione al problema dei collo- 
camenti delle squadre di lavoratori immigrati. 

Ma, santo dio, siamo anzitutto coi biasimi 
e le scomuniche, le quali non fanno che il 

giuoco dei conduttori di risaia, i quali dalle 

discordie dei lavoratori trovano modo di fare 
i loro bravi comodi e guadagnare quattrini. 

Propongo quindi formalmente che dall’otto- 
bre prossimo in avanti si inizi un serio e co- 

stante lavoro di intesa, il quale elimini ogni 

eventuale equivoco. 
Nico GASPARINI. 

Guastalla, agosto 1909. 

Nelle nostre Organizzazioni 
La Cooperativa 

Lavoranti Muratori di Milano. 

Questa potente Cooperativa, gloria del mo- 
vimento proletario milanese, diretta con entu- 

siasmo e abilità dall’ing. Arcelli e dal ragic- 
niere Mariani, sussidiati da un buon Consiglio 
d’Amministrazione, nel quale sonvi il Gaetano 
Fontana, il Liboi Giuseppe, il Ghiringhelli, il 

Cerri, il Cattaneo, il Brusa, il Valsecchi, ha 

in questi giorni pubblicato il suo bilancio 
1908.909, dal quale stralciamo alcuni dati il- 
lustrandoli, convinti di fare così opera buona 
nell’interesse del movimento operaio. 

I soci della Cooperativa Muratori sono 872 
effettivi, tutti muratori od addetti all’arte edi- 

lizia, e 118 contribuenti, che se non sono 

operai dell’edilizia, in massima parte sono 

però lavoratori di altre arti affini. 
Il capitale sociale della Cooperativa Mura- 

tori al 4 aprile 1909 era: 
Capitale azionario, cioè capitale su cui si 

corrisponde un interesse del 5 °/,, L. 30.165; 
Capitale collettivo, cioè: quote d’ingresso 

non rimborsabili L. 15.840; fondo di riserva 
inalienabile L. 20.571,93; fondo di previdenza 
L. 159.174,10; un totale quindi di L. 186.586,03. 

E con un capitale complessivo di L. 216.751,03 
si è ottenuta una produzione di L. 1.364.452 97, 

corrispondente al sestuplo del suo capitale, e 
pagando ai soci operai per salario un importo 
di L. 468.207,11, che forma la proporzionalità 
di oltre due volte il capitale stesso. 

Nell'anno 1908-909 la Cooperativa ha com- 
piuto lavori per conto terzi, ma ha anche co 
struito un proprio fabbricato, che venne valu- 
tato L. 100.000; e siccome per tale fabbricato 
ha occupato solo mq. 600 di terreno, gl'ene 
restano ancora disponibili mq. 3400, su parte 
dei quali si stanno costruendo altri locali per 
abitazione operaia, con tutti i più moderni 
conforti e da affittarsi a prezzi di vero favore. 
Ne consegue che oltre agli utili dell’azienda, 
la Cooperativa ha anche iniziato ùn nuovo 
campo morale di attività a favore della classe 
operaia. 

La Cooperativa ha però come suo primo 

scopo il Fondo di Previdenza, il cui frutto 
permette di assegnare L. 10 al mese ad oltre 

60 operai che hanno raggiunto il 65° anno di 
età o sono inabili al lavoro. Naturalmente non 
è una somma sufficiente ad assicurare loro la 
esistenza, ma sono sempre L 120 annue che 
riscuotono senza che essi abbiano contribuito 

dei lavoratori della terra. a formare il fondo con versamenti o trattenute 

di sorta. Viene ammesso ad usufruire del fondo 
| dopo dieci anni di appartenenza alla Coopera- 
tiva, tanto chi ha lavorato per essa quanto 

chi, pur essendo muratore, ha lavorato al- 

trove. 
Anche quest'anno pel Comune di Milano la 

Gooperativa Muratori ha eseguito lavori per 
un complessivo di L. 640.413,36, ed in essi 

sono comprese le Case popolari del Comune 
per L. 348.128,01, altri fabbricati per lire 
100.722,39 e la manutenzione degli stabili co- 

munali per L. 201.562,96. Maggiore sarebbe 
stato il lavoro pel Comune se altri Enti con 
parvenza di Cooperativa Operaia non si fos- 
sero fatti assuntori diretti di lavori comunali. 

La Cooperativa Muratori cura poi con seru- 
polosa diligenza di attenersi al concordato, 

sia per le paghe come per tutti gli altri di- 
ritti accordati ai lavoratori, e fin che le è 
possibile assume solo muratori inscritti alla 
Lega, insistendo presso tutti i soci coopera- 
tori perchè sempre si mantengano in corrente 

nelle contribuzioni verso la Lega stessa. 
E’ in animo dei componenti il Consiglio di 

chiedere all'assemblea una lieve modifica sta- 
tutaria, nel senso di escludere dai vantaggi 

del Fondo di Previdenza quei soci che all’e- 
poca del loro diritto alla pensione non com- 
provino di essere inscritti alle Sezioni dell’Arte 
Edilizia da almeno un quinquennio. 

Dai dati del bilancio emerge chiaramente 
che la Cooperativa è florida, ed a maggiore 
comprova della scrupolosa buona esecuzione 
dei lavori che ad essa vengono affidati, ac- 

cenniamo come la Camera di Consiglio del 
Tribunale di Milano Ja abbia esclusa da qual- 
siasi responsabilità nel disastro edilizio dello 
stabile dell’Unione Cooperativa, sito in via 

S. Vittore al Teatro, a Milano. 

La Camera del Lavoro 
di Catanzaro. 

La Commissione Esecutiva della Camera 
del Lavoro di Catanzaro e provincia ha pub- 
blicato la propria relazione morale per la ge- 
stione 1° gennaio 1908-30 giugno 1909. 

La Lega tipografica, nel gennaio 1908, in- 
gaggiava con gl’industriali una battaglia che 
diede per la prima volta ai lavoratori del libro 
un regolare concordato di orario e di tariffa. 

Il segretario Mastracchi essendosi dimesso 
per occupare la Segreteria di altra Camera, 
fu sostituito da un ufficio di Segreteria com- 
posto di 4 persone. 

Il 1° maggio 1908 venne convocato un con- 
vegno provinciale delle Società operaie mutue 
cooperative e di resistenza, in cui fu deter- 
minato il programma del 3° Congresso regio- 
nale, tenuto in Nicastro nei giorni 19 e 20 set- 

tembre e che riuscì imponentissimo. 
La Lega Nezionale delle Cooperative portò 

valido aiuto all’opera di rigenerazione, man- 
dando in missione di consulenza e di propa- 
ganda il rag. Malanchini. 

La Commissione Esecutiva diede opera alla 
redazione dello Statuto della Federazione ope- 
raia calabrese, e all’istituzione delle Coope- 

rative di lavoro in ogni centro, per l’esecu- 
zicne delle opere deliberate dallo Stato con la 
legge speciale a favore della Calabria. 

< E già le Commissioni stavano per render 
conto del proprio lavoro; e già le nostre Leghe 
si accingevano ad integrare, per prime, le loro 

energie in iniziative di cooperazione; quando 
sopraggiunse l’orribile disastro del 28 dicem- 
bre, che diffuse lo sterminio sulla nostra terra 
e sulla prospiciente costa siciliana. 

« La sventura immensa, irreparabile della 

patria ci chiamò, allora, d’un tratto, ad una 
missione più impellente di santa solidarietà 
umana. > 

« E noi, operai, fummo tra i primi a rispon- 
dere all'appello della carità. 

« Una nostra piccola squadra subito offrì i 
suoi servigi al Comitato provinciale di soc- 
corso, e partì insieme con le altre squadre 

cittadine, dopo appena due giorni dal disastro, 
| verso Reggio, della cui tristissima sorte non 

si avevano ancora notizie sincere. Ma l’im. 
mensità della sciagura, sulle rovine di Reggio, 
era tale, che la forza di poche braccia, pur 
giovani e gagliarde, rimaneva sgomentata e 
quasi inutile. Occorrevano piuttosto, per la 
salvezza dei superstiti, grandi soccorsi di vi- 
veri e di vestimenta. E la nostra Commissione 
Esecutiva, valendosi di sacrifizi personali dei 
suoi membri, autentici lavoratori, e delle ge- 

nerose oblazioni della benemerita Lega Nazio- 
nale delle Cooperative e dei fratelli di Carpi, 
e sacrificando tutto quanto era disponibile 
nella cassa camerale, volle pure, con grande 
sollecitudine, portare il suo modesto contri- 

buto all’opera di carità suscitata in tutto il 
mondo, mandando a Reggio parecchi colli 
d’indumenti nuovi, che vennero distribuiti, 

fra l’amministrazione degli ufficiali di truppa 
addetti ai soccorsi, da un'apposita Commis- 
sione con a capo il vostro presidente. Ed un 
superstite, il corrispondente reggino di un 
giornale quotidiano, rimasto seminudo a sof- 

.| frire lungo tre giorni dopo il cataclisma, aveva 
poscia a dichiarare, con un sentimento di gra- 

titudine che andava diretto proprio a voi, 

operai associati; e che sintetizzava quello di 
tanti altri fratelli beneficati: Il primo soccorso 
— un mantello — mi è stato dato dalla Ca- 
mera del Lavoro di Catggzaro! » 

Attenuatosi l'orgasmo della grande sven- 
tura, fu ripresa l’opera per lo sviluppo della 
organizzazione operaia. Vennero rinvigorite 
alcune Leghe, ricostituite altre. 

Un’agitazione contro il rincaro delle pigioni 
e dei viveri, venne iniziata, e sperasi dia buoni 
frutti. 
Anche la diffusione della cultura ebbe l’o- 

pera della Commissione Esecutiva; venne isti- 

tuita -una biblioteca popolare che incontrò 
subito il favore dei lavoratori e della cittadi- 
nanza tutta. 

Due cicli di conferenze vennero tenuti, uno 

sull’igiene, l’altro per i muratori per dar loro 
cognizione dei nuovi tipi e materiali per le 
costruzioni resistenti ai moti sismici. Venne 
fatta attiva opera perchè gli operai si iscri 
vessero alla Scuola serale municipale di di- 
segno, alla quale la Camera diede anche un 
sussidio; pel prossimo autunno saranno isti- 
tuite Scuole serali e festive per gli operai 
adulti analfabeti ed altri. corsi di conferenze 
di cultura generale, 

La Camera del Lavoro ha pure ottenuto dal 
Comune un sussidio annuo di L. 300. 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
E BOICOTTAG] 

iop dei lo 

na Winterthur. 

La ‘ Federazione Muraria Svizzera ,, ci co- 

munica: 
Vi preghiamo caldamente di smentire an- 

cora una volta che lo sciopero dei muratori 
di Winterthur sî sia esaurito, come affermano 
i giornali borghesi e le autorità. 

E’ una manovra, perchè la resistenza è am- 
mirabile, mentre i padroni sono coll’ acqua 
alla gola, stante che i lavori importanti di 
edifici pubblici e di canalizzazioni non sono 
ancora principiati e, data la stagione inol- 
trata, non potranno per quest’ anno iniziarsi 

più 
Noi siamo decisi alla lotta anche per l’anno 

venturo, per cui è già sorta una coopera 
tiva di produzione che promette un s-rio 
aiuto alla resistenza. 

1 giornali professionali sono pregati di dif- 
fondere questo comunicato. 

BIELLA. — Agitazione fra gli edili. — La 
Sezione biellese della Federazione edilizia ha 
inviato alle imprese costruttrici della città il 
seguente memoriale : « In seguito alla disdetta 
del concordato fatto regolarmente lo scorso 
anno, a mezzo nostra raccomandata, ci fac- 

ciamo dovere notificare a cotesta spettabile 
impresa le modifiche al precedente concor- 
dato che i muratori, terrazzieri, manovali e 

garzoni del Biellese, d'accordo colla Federa- 
zione e colla Camera del lavoro, intendono ap- 

portare per la conclusione del novello con- 

cordato. È 

Sorvolando sulle formule comuni della com- 
pilazione del memoriale, passiamo subito alla 

Tariffa nei suoi minimi : 
Muratori 0,42 all’ora 
‘Terrazzieri 0,39» 
Manovali 0,32 » 

Garzoni 0,18 » 
a) Per gli apprendisti e muratori, libera 

contrattazione coll’impresa. L'apprendisaggio 
sarà limitato al primo anno. Al secondo anno 
l’apprendista passerà alla categoria muratori. 

6) I terrazzieri e manovali, che venissero 
adibiti a lavori da calcinai o da pontatori, 
avranno diritto ad un aumento del 15 0j0 sulla 
mercede giornaliera. 

c) Per i lavori sotterranei di costruzione, 

di fognatura, pozzi e gallerie, i prezzi aumen- 

tano del 45 0j0 sulla paga giornaliera. 
a) Per i lavori sotterranei per spurgo di 

fogne e pozzi neri, i prezzi aumentano del 
100 0;0 sulla paga giornaliera. 

e) Le ore straordinarie fatte fuori orario 

normale, come pure le ore fatte nei giorni fe- 

stivi, sono pagate con il 50 0/0 d’aumento 
sulla paga giornaliera. 

f) Le ore notturne sono pagate con un 
aumento del 100 0j0 sulla mercede giorna- 
liera. 

Condizioni specificate. 

a) I terrazzieri e manovali richiesti dai 
capimastri per i lavori da calcinai o ponta- 
tore non potranno — senza giustificato mo- 
tivo rifiutarsi di eseguirli, sotto pena di 
licenziamento e ciò anche senza il preavviso 
prescritto dal presente concordato. 

0) Alla illuminazione per qualunque la- 
voro sotterraneo provvede l’impresa a sue 
spese. 

c) In caso eccezionale di dover compiere 
un lavoro già iniziato, come sarebbe la chiu- 
suro di una volta, una sottomurazione, l’a- 

pertura di un tetto, uno scarico di mate- 
riale, ecc., l'operaio sarà tenuto a prolungare 
l'orario di un’ora, mediante l'aumento come 

‘per il lavoro straordinario. 
d) La paga verrà fatta nel cantiere stesso, 

e all’ora della cessazione del lavoro l’operaio 
deve essere pagato. Prolungandosi il tempo, 
esso verrà calcolato nelle ore straordinarie. 

e) Se il lavoro trovasi nella periferia della 
città, esclusi i sobborghi di Pavignano, An- 

dorno e Barazzetto, nonchè le zone oltre la 

piazza Cossato, l'officina del Gas, il Bottalino, 
l'operaio dovrà trovarsi al lavoro all’ora fis- 
sata dall’orario ; per i sobborghi suaccennati, 

oltre le zone sopradescritte e oltre alla peri- 
feria della città, si fa luogo a trattative spe- 

ciali fra l’opuraio e l'impresa. 
f) L’operaio, qualunque sia la categoria 

cui appartiene, non può essere l’cenziato che 
per la fine della settimana in corso, avvisan- 

dolo, però non oltre il sabato mattina. Il me- 
desimo impegno ha l’operaio verso l'impresa. 
Presentando però l'operaio motivi giustificati 
di non poter adempiere al suo impegno, Fim 
presa sarà in dovere di soddisfarlo in ogni 
suo avere. i 

g) Gli operai che si assentassero o si aste- 
nessero arbitrariamente dal lavoro in qualsiasi 
giorno della settimana, senza giustificato mo- 

tivo o relativo permesso della impresa o dei 
suoi incaricati, potranno essere licenziati im- 

mediatamente, senza diritto a sollevare pre- 

tese di sorta, o sottostare — a scelta dell’im- 
presa — ad una multa pari ad una giornata 
di lavoro. 

h) L'impresa però dovrà concedere il ré- 
lstivo permesso ad ogni richiesta. Ogni im- 
presa provvederà in ogni cantiere un locale a 
disposizione degli operai, sia per le loro refe- 
zioni, sia per il cambio e deposito degli abi 

Il locale sarà sorvegliato dal magazziniere a 
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Degiovanni. — Rinunzio a parlare perc! 

qui degli uomini che possono dissentire da me, ma e|del proletariato e il suo bene si 
i ca, e Calda coljdella borghesia, la quale dalle nostre lotte'e dai nostri 

quale ho combattuto insieme «le più sante battaglie, ed|dissidi, ha tutto da guadagnare. Questa è l’espressione 
altri ai quali ho dato tutto il mio affetto, d'cano a quel|sincera dell'animo mio. (Benissimo! Bravo! Applausi! 

che io non conosco se io sono un ciarlatano, se| 
faccio soltanto per fare una cosa gesuitica. E' ivutile:|giornali siano destituiti, altrimenti vi rendete solidali con 

Chiesa che mi ha allevato alla vita poli 

tali 

non parlo. Abbandono la tribuna. (Applausi). 
Voci. Vod=N 

dicono alla tribuna) 
‘o! Parla! Parla! (Alcuni amici lo mico] 

CONGRESSO DECES RESISTENZA 

è, prima che io|quali era venuto alle strette. Deploro questo sistema ; l’ho 
salissi alla tribuna, vi è stato un certo signore, che non|sempre deplorato e mi auguro che, qualunque siano gli 
ho il bene di conoscere, che ha dichiarato che noi siamo|uomini che debbono sostenere le proprie idee, sappiano 
in malafede e che veniamo inutilmente a parlare, tanto|farlo in base a validi argomenti, ragionando sulla scorta 
le nostre parole non sarebbero credute. (No! No!) Vi sono|dei fatti, poichè in questa mani 

Del Buono. — Dovete chiedere 

|Ioro. (Interruzioni. Rumor 

Degiovanni. — Gi sono cose superiori alla volontà degli |oratore. 
uomini e, quando si sono fatti i capelli bia 

da uno sconosciuto accusare di malafede 
tismo, è tale una strazio da non poters 

Una voce. — Sarà un poliziotto. (Interruzione). |l'« Internazionale > contro la Direzione della Confedera-|cordo : che m i, nella ic 
Calwetti. — Devi pronunciarti o con noi o contro di noi. |zione del Lavoro e, per essa. al suo capo on. Rinaldo|si raggiunge l’equi 
Degiovanni. Scusa, caro Calvetti, non è cosa che si|Rigola. N repubblicani delia Direzione del Partito, non|portino alla po: 

possa chiedere questa. Bisognerebbe pretendere dall’uomo|abbiamo risparmiato Je nostre critic basate su dati di) Si di 
il taglio della propria testa, la rinunzia a tutte le sue|fatto irrefutabili, indiscutibili alla Direzione della Confe-|Comizio dei sindacalist 
idee. (Bravo!). Ora malgrado tutte le cattive azioni chelderazione, quando ci parve che l’opera sua fosse ispirita|a dichiarare, in nomedel Partito Rey 
abbiano potuto compiere i sindacalisti, dovessi rimanere al bene delle classi Javoratrici, ma a criteri di poli-|voce è fa'sa, che fi 
io solo a rappresentare quella che credo un'idea buona,|tica socialista. Non le risparmiammo, ma non attaccammo|verremo al Co; 
non po: rinunciare a quest’idea. Posso dissentire ed ho|mai gl’ individui credendo che la polemica personele|appoggio ed aiuto a co; 
sempre d ntito ogni qual volta si è falta la polemica|nuoccia e non giovi alla causa che l’uno e l'altro deildere ia parola in 
a base d’ingiurie atroci e volgari e, se qualche volta|partiti in contesa intendono di tutelare. Noi avemmo,|ai sindacalis 
isgraziatamente, non dico io solo, ma tutti, abbiamo|nella seduta di que mattina, un zero dissenso, un|sindacalis 

‘ingiurie, anche personali, |leggero equivoco. Per le dichiarazioni ampie dell'una è|trario, hanno cc 
in certi determinati momenti, |dell’altra parte, l'equivoco fu chiarito, il disse scom-|l'avvenire. 

ione immediata, la rabbia che! par Noi repubblicani confermia e conf. rmammo; > Presti 
ci fa fremere, approvare certi atti. Deploro perciò altra volta, la fiducia negli indi Pres 
tutta l'anima che si sia. usato tale linguaggio contro il|uella direttiva giorno 
Rigola. Rigo] r il primo sa che io, di 

ei stato incapace di dire quello che è s 
neh’io sono uomo, anch'io ho i miei scatti, 

è, e, qualche volta, ho insolentito d 
ne sono stato subito malcontento, perchè l’uo 
sivo è cosifatto, e sono stato sempre pronto a 
il mio torto e a stringere la mano a quei compagni coi 

nchi e sì è| Meschiari. — Parlo per la direzi 
‘ato tutto quello che modestamente ho operato, e sen-|blicano e per i repubblicani present 

e di gesui. [che l’una e gli altri deplorano vi 
sopportare. i [giano mosso dalla Direzione e dal 

onfeder: 
.|punto passi 
come rifiutammo 
matori e col Partit 
una iretti 
polîtic 

noi 
e, qual 
ndacalist 

tato 
le mie 
pagni. Ma 
mo impul- 
conosce-e ed economica. Si 

propugna, ma l’interesse 

Presidente. — Prego ora il Congresso, che ha fatto la 
sua doverosa manifestazione, di ascoltare ancora un ultimo 

repubbli 
que 

stato quotidiano, nella politica e nell’economia, censiglia- 

era, non già l’interesse 

che 4 direttori di simili 

one del Partito Repub- do Rigo 
| Congresso. Dichiaro |appoggeremo quell’org. 

mente l'attacco parti-|come il Rigola, sanno 
l'anonimo scrittore del-|di pensiero contrarie per 

la vecchiaia (relatori solidar 
I repubblica 

dell” rgani; 
le contingenze 

respingiamo l’insulto 

r far sì che dal loro urto, sorga l’ac 

bilità del contatto di uomini e di pen 
isse da taluno che noi questa sera appogger 

ione contro le t 

) Legge sugli infortuni del lavoro (relatore 

Però il congressista Gondolo propone l’inversi 
si discuta prima il numero 7. 

Gondolo. 
giorno e di 
sciopero ge 
gerita da q 
la question 

.\occupiamo 
opera è dir 

discussione 
limo mome 
scuteremo 

President 

hiariamo ch 
e quei 

ola ed 
abi 
conciliare gl 

genti che,| 

a, nella vita, nell'economia non 
o, se prima, contrar'e correnti, non 

ieri.| 
mo il 

raccolto la voce e tengo 
bblicano, che quella 

Congr 
President 

residen 

i. lo ho di vertire 
(Dopo pre 
Cabrini. 

‘emo, non per dare il nostro|i Si 
se che 8 amo. ma per pren- Ve 

idiitori rivendicare di fronte 
nito ; 

roi non so 
che. volge, 
non tanto d 

nie, che i 
dimostrare in con- 

presente, ma per 
Applausi). : 

ito l'incidente. le, quan 
no allo svolgimento dell'ordine del|conquistabi 

grandement 
to 
egi 

pensii 
non per 

atti?, l'invalidità e 
brini ed cn. P. Chi di pr 

valore 
in 

on. A. E 
He 

poco e quindi avremo fatto solo l’opera a mel 

e si sono trovati d'accordo sopra una decis 

Cabrini. — 

|interessi della. 
delle organizza 

Gondolo. - 
P, 

vi abbiamo pr 

— La mia proposta d'invertire l’ordine del 
discutere prima il numero 7, che riguarda lo 

nerale degli addetti ai servizi pubblici, è sug- 
uesto che io ritengo che non sarà risoluta tutta 
ne dello sciopero generale, se prima non ci 
anche di questa parte. Gran parte della nostra 
‘elta a combattere lo sciopero generale a ripe- 

llizione. Ora questa non è che una cipendenza dell'altra 
già fatta e eredo che, se ci riduciamo. all’ul 

nto, non avremo più tempo di disculere o di- 
à. 

i sono radunati e. — Devo dire che ieri sera 

*ntanli che dovranno e 
one al Congresso ; per cui 
rà luogo a lun 

Mi oppongo 

crede che questo 
a discussione. 
all’inversione 

nteressi e le correnti|giorno, perchè non voglio che, ancora una una volta, gli 
dell’ordine del 

difesa sociale vengano presi in giro nei 
oni operaie. 

e — Il congressista Gondolo insiste? 
2 SÌ. 

A ora pongo a partito la proposta Gondolo 
l'ordine det giorno. 
va e contro prova non è approvata). 

Compagni, non posso nutrire l'illusione che 
abbiano avuto la fo di inghiottire e dige- 

32 pagine di cifre che, insieme al compagno 
ntato nell’opuscolo che vi è stato 

bbe voluto un coraggio da eroi e gli 
no froppo numerosi. Perciò, data anche L'ora 
mi limiterò ichiamare i punti fondamentali, 

ci 

lella questione generiva dell’ass 
to î punti fondamentali di ciò che cr x 
le ne l'ora presente. Il compito nostro è stato 
e facilitato dal fatto 
da quello « 
udiziali. Pe 

, inquantochè crei 
accuse di el 
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La Confederazione del Lavoro 
DENTI E I I o 

carico dell’impresa. Restano immutato l’orario 
e stabili tutte le altre condizioni e disposi- 
zioni contemplate nei concordati 20 maggio 
1902 - 3 settembre 1906, cui nel presente non 

furono portate variazioni. 

AI presente memoriale si fa preghiera di 
rispondere sollecitamente, ed entro la setti- 

mana in corso. 
IMOLA — Lo sciopero dei fornai e pastai. 

— Lo scorso anno — seguendo un criterio che 
non è quello delle organizzazioni, le quali, in 
materia di salari tendono a fissare {ariffe im-| 
personali piuttosto che tariffe (??) individuali | 
per questi o quelli operai — fra la lega fornai | 
e le varie ditte d’Imola venivano concordate 
le paghe degli operai. 

Ma se la questione era così risolta per le 
persone, non era nè poteva essere risolta per 

Porganizzazione. La quale quest'anno, -in lu- 
glio, formulava una tariffa minima per i for- 
nai ed i pastai e Ja spediva ai proprietari 
invitandoli ad una discussione entro il mese. 

Ma da quando in qua i padroni rispondono 
entro il termine fissato, alle richieste dell’or- 

ganizzazione operaia? 
Si venne così ai primi di agosto; le riu- 

nioni coi proprietari si tennero ma senza al- 
cun risultato. Da qui l’invio, da parte {della 
lega, di un ultimatum e la dichiarazione di 

sciopero. 

Ci voleva questo atto estremo della lega 
per mettere a posto i proprietari i quali — 
due esclusi — hanno accettata la tariffa mi- 
nima mensile loro presentata. 

Ai disoccupati rimasti — quattro soli — 

provvide immediatamente la lega, la quale 

provvederà anche meglio avendo, dal di fuori, 
richieste di operai. 

Ecco la tariffa minima mensile: 

Per i fornai: Infornatore . 17285) 
Impas!atore. » 75. 
Banchista » 65 
Gascarino - >» 45 

Per i pastai: Impastatore. . L. 85 
Addetti al torchio » 75 

EMPOLI. — Lo sciopero di Ponte a Egola. 
— Delle ragioni di questo importante movi 
mento proletario, abbiamo parlato la scorsa 

settimana. 
Le due Commissioni — operaia e industriale 

— hanno iniziato delle trattative, ma una sola 

ditta ha concesso quanto gli operai chiede- 

vano. Ripreso il lavoro in questa ditta, Fra- 
telli Dani, altri 6 industriali hanno firmati i 

patti stabiliti dall’organizzazione. 
Per gli altri industriali continua lo sciopero. 

VOLTERRA. — Lo sciopero fra î lavoranti 
saline-Volterra. — Dopo un’adunanza in cui 
fu constatata l’impossibilità di seguitare il 
lavoro alle tariffe di fame della ditta Magnani, 

i continui rifiuti della stessa ad ogni e qua- 
lunque domanda di miglioramento, i lavoranti 
deliberarono lo sciopero. E lo sciopero av- 
venne unanime. 

Una Commissione si recò subito dalla ditta 
per ripeterle i desiderati degli operai e ini- 
ziare delle trattative. Dopo una paziente e 
provocante attesa, quei signori si rifiutarono 
di ricevere la Commissione in corpo, ma solo 

i singoli componenti uno per uno, ai quali 
recisamente dichiararono che non concedevano 

un soldo. 
La Commissione riferì agli scioperanti l’e- 

sito, fu confermato lo sciopero, si constatò 

che proseguiva compatto eccetto di qualche 
debole operaio volterrano che non portava 
nessun pregiudizio, e fa nominato un Comitato 
di vigilanza, Intervenne pure il consigliere 
Dello Sbarba il quale si mise a disposizione 
degli scioperanti. Fu deciso — tanto per di 
mostrare lo spirito conciliativo degli operai — 
di riprendere ancora nuove trattative e di in- 
terporre i buoni uffici del sindaco marchese 
Incontri. 

La Commissione e l’avv. Dello Sbarba si 
recarono dal Sindaco, il quale però, anzichè 

fare opera pacificatrice, si schierò completa- 
mente dalla parte dei padroni. 

Egli, a nome del sig. Magnani, scrive che il 
prezzo di sterramento a norma del capitolato è 
per la Ditta di L. 1,15 al me. e che perciò pa- 
gando L. 0,70 0 0,80 agli operai e aggiunte tutte 
le altre spese, l'Impresa... rasenta il fallimento, 

mentre il Sindaco sa, perchè è opera sua, che 
per lo sterramento il Comune dà agli appal- 
tatori bensì L. 1,15 o 1,95 al me., ma per i 
due primi metri di profondità, mentre per 
maggiori profondità i prezzi salgono a L. n a) 

je a L. 3,50. 
Gli operai continuano l'astensione dal lavoro, 

pochissime defezioni. 

MILANO. — Lo sciopero dei molatori di 

specchi. — È già il secondo sciopero che in 
breve giro di tempo la Lega è costretta a far 
dichiarare agli operai della ditta Brusotti di 
Milano, perchè i suoi gerenti si son messi in 
testa di mandare a fascio l’organizzazione, di 

render nullo il concordato concluso coll’ultimo 
sciopero generale, di negare ai molatori quei 
miglioramenti che l’organizzazione ha saputo 

strappare. 

Questa volta si tratta di una questione, 
oltre che di principio, anche di giustizia. Il 
sig. Brusotti si crede un piccolo czar nel suo 
stabilimento. Fresco dall’aver lasciata la mon- 
tura e l’autorità di ufficiale del regio esercito, 

fresco dei ricordi la vita del campo, ove 
poteva — forie degrado che rivestiva — 
minacciare la compagnia di disciplina a ri- 
chiamati più vecchi di lui, si credette in di- 
ritto di portare nello stabilimento i metodi 
della caserma, e cominciò coll’imporre ai mo- 

latori (data la crisi di lavoro) un turno molto 

arbitrario; poi, visto che aveva ottenuto un! 
piccolo successo, pretendeva che gli operai 
addetti alle macchine lavorassero 6 giorni la 
settimana, e gli operai dei torni a mano sol 
tanto 3 o 2 o 1 giorno, secondo il lavoro che 

ci sarebbe stato. E il sig. Brusotti sarebbe 

andato avanti ancora con le sue pretese, se 
la Lega non fosse intervenuta a dichiarare lo 

sciopero. 

Perchè è logico, è giusto, è umano che se 

crisi di lavoro c'è, tutti ne debbono risentire 

i danni e non solamente una categoria di 
operai, mentre l’altra non se ne sarebbe nem- 

meno accorta. 

E una bella lezione d’umanità l'hanno data 
al sig. Brusotti gli operai stessi delle mac- 
chine, quelli che lui voleva privilegiati, ren- 
dendosi solidali coi molatori a mano, e col 

dichiarare di esser pronti a dividere con loro 
i sacrifici della lotta e della crisi di lavoro. 

Gli scioperanti sono tutti occupati nella 
Cooperativa di classe, con questo di vantaggio : 
che mentre prima, data la crisi, lavoravano 

soltanto due o tre giorni per settimana, alla 

Cooperativa, lavoreranno per ora 3, che di- 
verranno 4 la prossima settimana e fors'anche 
di più in seguito, riuscendo così a guadagnare 
un setlimanale più elevato di quello che gua- 
dagnavano avanti lo sciopero. 

AREZZO. — Uno sciopero di metallurgici. — 
Da diversi mesi Ja Camera del Lavoro aveva 
iniziato un lavoro di propaganda fra gli ope- 
rai delle costuzioni meccaniche, formando una 

lega abbastanza numerosa, che dava affida- 

mento di un promettente avvenire. 
I giovani dirigenti la lega del fabbricone 

studiavano i miglioramenti più urgenti da pro- 
porre alla Direzione e dopo diverse adunanze 

presentarono la domanda di aumento di sa- 
lario per i forgiatori, operai male attribuiti 
che percepivano da un minimo di L. 1,40 ad 
un massimo di L. 3. 

Benchè le richieste fossero modestissime, la 
Direzione di Firenze non volle accettare quanto 
si richiedeva dalla lega e per provocare uno 
sciopero offerse un centesimo d’aumento. 

Gli operai ingenui, nuovi all'organizzazione 
e inesperti delle lotte proletarie, abboccarono 
all’amo e proclamarono lo sciopero, avanzando 
domanda d’aumento di paga per tutti i 450 
operai del fabbricone. 

Il Comune, invitato, non volle intromettersi, 

mentre accettò di intervenire la Camera di 

Commercio, ma i dirigenti dello stabilimento 

non vollero cedere nulla. 
'Tentarono allora gli scioperanti di ottenere 

lo sciopero generale di protesta e di solida- 
rietà da parte di tutto il proletariato aretino 
ma anche questo non scosse l'epidermide in- 

dustriale. 
In questo stato di cose, e considerata la 

giovane esistenza della lega, gli operai degli 
altri reparti stimarono, dopo la protesta, di 
riprendere il lavoro. Rimasero fuori solo i for- 
giatori, che però decisero anch'essi, in seguito, 
di riprendere il lavoro. 

Gli industriali hanno tentato di sfasciare 
Vorganizzazione sul nascere, per impedire ad 
essa di divenire forte e potente tale da obbli- 
gare i dirigenti della Società a concedere pa- 
ghe meno disoneste delle attuali. Ci saranno 
riusciti ? 

Speriamo che gli operai abbiano compreso il 
giuochetto padronale e rafforzino sempre più 
la loro organizzazione. 
Degna di ammirazione è stata in questa 

occasione l’attitudine dell’autorità politica! 
Invece di seguire l’esempio degli altri enti 
cittadini, ha cercato tutti i mezzi per ina- 

sprire gli animi, con minaccie, arresti ed un 

appsrato di forza davvero ezaresco ! Noi pre- 

sentiamo i degni proconsoli all’on. Giolitti, 
perchè ne voglia oncrificare l’opera saggia e 
illuminata. 

PADOVA. — Lo sciopero di S. Piero Mon- 
tagnon continua colla compatta astensione dal 
lavoro. 

Sono state iniziate trattative ma non hanno 
fin ora dato alcun risultato pratico. 

Movimento Federale 6 Camerale 
mera del Lavoro di Firenze. 

(Del Buono). — Per gli ex gasisti. — îa 
G. E. si è procurata dall’onor. Sindaco e dal 
nuovo direttore della Società del Gas un ab- 
bocamento per trattare e risolvere interessi 
dei gasisti licenziati nel 1905. 

Sezione Guerra. — Nell’ adananza del 16 
corrente dopo di aver commemorato il socio 
Porrazza Michele morto recentemente, deliberò 
di tassare i soci al versamento di una gior- 
nata di lavoro per sussidiare la vedova. 

Aderì poi al Congresso Nazionale, riman- 
dando al referendum la nomina del rappre- 
sentante. 

Adunanze di categorie. — Si adunarono i 
lavoranti fornai, i metallurgici, i cappellai da 
donna, gli infermieri e le infermiere del ma- 
nicomio, gli scultori e la cooperativa carret- 
tieri. 

I ceramisti e panettieri a Congresso. 
Nel prossimo mese di settembre Firenze 

sarà sede di due convegni operai importan- 
tissimi. 

{l primo sarà quello dei ceramisti, che as 
sumerà carattere di convegno internazionale, 

imperocchè interverranno i rappresentanti 
diretti delle Federazioni francese, inglese, 

svedese, tedesca, ecc. 
Questo convegno si svolgerà nella bellis- 

sima sede della Società fra i commessi di 
commercio (via Palazzuolo), la quale ha gen- 
tilmente accordato i proprii locali. L’organiz- 
zazione di questo convegno, che si {errà nei 
giorni 5, 6 e 7 settembre, si deve alla 2ttività 
ed intelligenza del carissimo compagno Zappi 
di Imola, segretario della Federazione Italiana 

dei ceramisti. 
Tn altro numero comunicheremo il program- 

ma del convegno,.i temi che si svolgeranno, 
e le rappresentanze che vi parteciperanno. 

— Nei giorni 6, 7 e 8 di settembre avrà 

luogo il Convegno Nazionale fra i lavoratori 
dell’arte bianca. 

Sabato scorsa il compagno Agnolini, segre- 
tario federale, fu qui a presiedere una riunione 
dei Consigli direttivi delle Sezioni fiorentine, 
allo scopo di prendere tutti. gli accordi neces- 

sari per la completa riuscita del Congresso | 
importantissimo. | 

Nella riunione suddetta fu nominata una| 
Commissione mista a cui fu deferito 1’ inca-| 
rico di provvedere in tempo utile a tutto! 
quello che si riferisce al ricevimento e alla 
permanenza dei congressiti in Firenze, non-| 
chè all’ allestimento e all’ addobbo della sala 
del Congresso che fin d’ora è fissata nei lo 
cali gentilmente concessi dalla Società di 
mutuo soccorso Andrea del Sarto nel quar- 

tiere di San Salvi. 
A questo Congresso parteciperà anche la 

nostra Camera del Lavoro con rappresentante 
proprio. 

Ca 

(Le?lo). — Il movimento di organizzazione 
presso questa Camera del Lavoro, continua 
rigoglioso la sua strada. Risolto il dissidio | 
che era nato in seno alle organizzazioni dei 
lavoratori dei campi per l'acquisto delle mac- 
chine trebbiatrici fatto da diverse sezioni dei 
contadini, ottenuta vittoria per l’ abolizione 
degli scambi d’opera nei territori di Dovadola, 
Meldola e Teodorano; applicate nuove e mi- 
gliori tariffe dai sarti di Forlimpopoli e di 
Bertinoro, dai birocciai di Predappio, di Ton- 
tola e di Dovadola, ottenute le gratificazioni 
ai cantonieri comunali con la promessa di un 
nuovo organ:co per il 1910, costituite nuove 

Leghe e riorganizzate altre categorie di lavo- 
ratori, reclamato dalle autorità competenti 
l'osservanza della legge contro il lavoro not- 
turno e a favore del riposo settimanale, isti- 

tuito 1’ Ufficio di collocamento in seno alla 
Lega di camerieri, cuochi e affini, si prepara 
ora a concepire nuovi miglioramenti econo- 
mici per gli etettricisti di Forlì e di Meldola, 
per gli spazzini comunali, pei tramvieri, per 
gli operai addetti allo spurgo dei pozzi neri, 
pei cementisti — riparto quadrelli — pei lavo- 
ranti salumieri, che hanno già tutti presentato 
regolare memoriale alle rispettive amministra- 

zioni. 

era del Lavoro di Forlì. 

Cooperativa Metallurgici forlivese. — A Forlì 
si è costituita una importante cooperativa di 
meccanici e fonditori provetti. Essa, che ha 
ricevuto il riconoscimento della Camera del 
Lavoro, è in grado di eseguire qualunque 
lavoro in metalli. 

Alla Cooperativa di lavoro composta di soli 
meccanici, rivolgiamo invito di rivolgersi per 
lavori di fusione alla Cooperativa metallurgici 
di Forlì. 

il 

‘erni. 

Per 

di 

Già da tempo l’organizzazione di resistenza 
ternana si era andata sfasciando in conse- 
guenza delle polemiche e lotte acri fra repub- 
blicani e socialisti. 

La Camera del Lavoro, che doveva rima- 
nere terreno neutro, fu l'istituzione che ne 
ebbe i maggiori danni talchè essa oramai più 
non funzionava. 

Il nostro ispettore d'Aragona, mandato sul 
posto, fece opera pacificatrice ed in una riu- 
nione da esso convocata e alla quale parteci 
parono gli uomini che pel passato avevano 
maggiormente lavorato per l’organizzazione 
operaia, si votò il seguente ordine del giorno- 
programma proposto dallo stesso d'Aragona. 
. La riunione delle rappresentanze delle or- 
ganizzazioni della Previdenza, Resistenza e 
Cooperazione avvenuta nei locali della Camera 
del Lavoro in unione ai rappresentanti dei 
partiti socialista e repubblicano ed agli uo- 
mini che sempre s’interessarono benevolmente 
del movimento operaio ternano : 

convinta della necessità di esplicare una 
azione energica ed efficace sempre più intesa 
all'incremento ei elevamento dei lavoratori; 

riaffermando il diritto di ognuno di ten- 
dere alla conquista delle supreme finalità po- 
litico economiche-sociali a cui il partito dei 
singoli ha indirizzato la sua azione; 

riconosce che a tali conquiste ci si deve 
avvicinare dando opera assidua alla elevazione 
materiale e morale delle classi lavoratrici, af 
finchè la conquista dei poteri discenda dalle 
sfere dell’astratto nella realtà tangibile e quo- 
tidiane affinchè la lotta proletaria non sì di- 
sperda nell’azione negativa degli sterili odii 
e delle iraconde proteste, ma si converta in 
positive conquiste e raggiunga, per le vie più 

considerando il conseguimento di imme- 
diati miglioramenti nelle condizioni econo- 
miche, intellettuali e morali delle classi lavo- 
ratrici, l'obbiettivo speciale dell’organizzazione 
di mestiere — che pur trovandosi nella diret 
tiva dell’azione dei partiti democratici, non 
deve con essi mai confondersi —; riconosce 
essere dovere di tutti gli uomini appartenenti 
ai partiti della democrazia il dare opera alia 
ereazione e allo sviluppo dell’organizzazione 
economica del proletariato ispirata ai seguenti 
riteri : 

1. Le organizzazioni devono essere aperte 
a tutti i lavoratori secondo le deliberazioni 
dei Congressi nazionali ; 

2. Nella loro azione, le organizzazioni 
economiche, non si vincoleranno @ pregiudizi 
politici, ma aiuteranno tutte le manifestazioni 
e agitazioni che abbiano la loro radice nella 
politica proletaria di classe; 

Vella Camera del Lavoro riconosce 
la necessità di interessarsi di tutte quelle 
questioni generali che nel loro insieme costi- 
tuiscono la politica del proletariato, come 
curare la creazione, l'applicazione ed il con- 
trollo della legislazione sociale, nonchè di 
tutte quelle questioni cittadine che sono inte- 
gratrici della politica generale della Camera 
del Lavoro (case del popolo, case operaie, 
provvedimenti contro la disoccupazione, ser- 
vizi pubblici municipalizzati, emigrazione dalla 
campagna alla città, sistema delle tasse e im- 
poste, collegi probivirali, lavoro alle coopera- 
tive, ‘ecc., (ecc.); 

4. Riconoscendo nelle Federazioni na- 
zionali di mestiere un importante progresso 
dello spirito d’associazione, consente ad esse 
lefunzioni direttive dellaresistenza impegnando 
le leghe ad aderirvi; 

5. Riconosce la Confederazione Generale 
del Lavoro come la rappresentanza ufficiale 
del proletariato organizzato e stabilisce che 
tutte le leghe abbiano il dovere di insceriv 
alla Confederazione, attenendosi alle delibera- 
zioni dei Congressi nazionali ; 

ed infine impegna tutti i presenti a dare 
opera attiva ed energica perche sollecitamente 
l’organizzazione proletaria di Terni riprenda 
la posizione del passato occupata nel movi- 
mento operaio italiano. 

Dopo l'approvazione unanime dell’ordine del 
giorno e le dichiarazioni di operai socialisti 
e repubblicani che si sarebbero messi attiva- 
mente a lavorare per ridare alla Camera del 
Lavoro di Terni l’antica forza ed autorità, la 
riunione diede incarico alla Commissione Ese- 
cutiva provvisoria di costituire definitivamente 
entro la prima quindicina di settembre ven- 
turo, il Consiglio Generale, il quale a sua 
volta nominerà la Commissione Bsecutiva de- 
finitiva. 

Speriamo che la nostra opera non sia stata 
invano ; il proletariato di l'erni al di sopra e 
al di fuori dei partiti politici deve saper dare 

è stesso una forte organizzazione di classe. a sè si 

ABBONAMENTI AL GIORNALE 
[(Dal 16 Luglio al 27 Agosto) 

L. 0: Bagnolo in Piano, Coop. Muratori. 
L. 5: S. Ilario d’ Enza, Goop. Muratori 
I. 2.60: Seravezza, Cavatori - Venegono 

Inferiore, Muratori. 

tadini e femmini 

tecchio Em 
Lega Risai 
e Consumo - Rio Saliceto, Lega Mugnai - Me, 
dicina, Muratori - Rubiera, &oop. di Cousumo - 
‘Porino, Tappezzieri in carta - Villa fraversara, 
Muratori e Braccianti - Villanova di 
cavallo, Birocciai - Cavriago, Falegnami - P 
viglio, Coop. Breccianti - Rivalta, Coop. di 
Consumo - Ravenna, Cantonieri - Massa S. 
drea, Braccianti Gualtieri E., Trucciolai - 
Villa Mandriola, Braccianti - S. Pietro in Vin- 
coli, Braccianti - Fusignano, Braccianti e ope- 
raie - Villa Tagliata, Cooper. di Consumo - 
S. Pancrazio, Braccianti - Torino, Sez. Fon- 
ditori - Busa Domenico, Ravenna - Massa Lom- 
baria, Braccianti - Ravenna, Braccianti. 

L. 2: Castiglione Olona, Soc. Muraria. 

L. 1,25: Alfonsine, Lega Maccarini - Lega 
Fornaciai - Torino, Rolle Luigi - Bologna, 
Ferrovieri. 

Leggete e diffondete ’AVANTI!, 
l'organo di difesa del proletariato. 

ui sa 
brevi, la mèta designata; ativa, Corso Stupinigi, 9. 
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letarie. Crediamo che oramai non possa più mettersi in 
dubbio, la nessuna antitesi tra gl’interessi del proleta- 
riato e lo sviluppo della legislazione sociale; crediamo 
anzi che la legislazione sociale, da un lato allargando 
sempre più il campo di azione del diritto proletario, del 
nuovo diritto che penetra nel vecchio diritto di Stato, 
crei nuove condizioni di cose e allarghi quindi il campo 
d’azione della colleltività, dall'altra, dando al proletariato 
il modo di irrobustirsi anche fisiologicamente, contribuisca 
sempre più al miglioramento delle condizioni generali del 
proletariato e ad agevolare }Ja conquista delle sue supreme 
rivendicazioni. Non esiste neppure più per noi la preoccu- 
pazione di una questione di metodo. Oramai coi voti dei 
precedenti Congressi, con le deliberazioni delle precedenti 
sedute, riconfrrmate anche questa mattina, per quanto, 
a mio modo di vedere, con una forma che in quale! 
punto legittima dei dubbi, riteniamo che, sulla questione 
di metodo, siamo d’accordo. Cioè il proletariato afferma 

0) F iesta e quindi adopera la forza 
al concorso che della propri a 

possono dargli altri parti a energie. 
Coloro che seguono questa discussione a notato 

una differenza ira le conclusioni che ptiamo e 
quelle de 
sarete fermati è qu 

precedenti Cong 
o. Mentre 

indele gressi chiedevano minatar 
Stato per risolvere tutto il problema dell’assi 
sociale, oggi ebbiamo non rinunciato a quello che deve|s 
costituire il nostr gramma massimo, ma tracciato 
una linea di demarcazione tra il programma minimo ed 

amma massimo. 
jamo cioè domanda 

come quando erava 
a gran voce essere 
sioni di vecchiaia, à, d'infortuni, 

econo- più opportuno meitere in relazione le condizioni 
miche del nostro a potenzialità politica odierna 
del proletariato, al ni generali-della nostra vita 

non perdendo di vista le politica parlament 
nostre conquis 
riforme? Lar ta l'abbiamo + tanto nelle 
nostre particolari vedute, quanto nell’es dei paesi 
che ci hanno preceduto nel cammino delle riforme ci- 

i l’obblig 

ste ultime, portare intanto innanzi alcune|a 

Modena 614-309. Seite bee 1908. 

ultimi tempi, accettando le conclus'oni del suo 
di 

vili. Abbiamo visto che all’estero, specialmente nei paesi\mane assicurazione volontaria, non raggiunge, almeno in i 

doye maggiormente la legislazione sociale si è sviluppata, taluni campi, i risultati che si prefigge. Nel camp delle|primo ministro, ha dovuto risolvere il problema delle 

il segreto della vittoria dei lavoratori è stato in ciò che|malattie ed anche della disoccupazione può dare anche|assicurazioni mediante il sistema della pubblica pensione. 

[dei risultati notevoli; ma nel ramo delle pensioni, invali- 
dità, vecchiaia, possiamo affermare, senza timore d'essere 
accusati di esagerazione, essere un'utopia insostenibile. 

Non abbiamo bisogno di ricorrere all’estero per avere 

(essi, dopo di aver lanciato nell’opinione pubblica il blocco 
|delle riforme, hanno distaccato dal blocco stesso quelle ch: 
[ritenevano più urgenti, portandole alla pubblica discus- 
| sione e richiamando l’attenzione del pubblico, non sull’in- 
sieme, ma su quei punti delle riforme più facilmente at- 
tuabi (0) che noi, pur entrando perfettamente in 
quest’o@dine d'idee, pur richiamandoci alla mozione deli- 
\berata ad unanimità di voti assai significativi dalle-Asso 
\ciazioni operaie e dalla democrazia sociale di tutti i pa 
Iradunate a Stuttgart nello scorso anno, mozione che non 
|poteva mettersi sul terreno del programma minimo della 
[legislazione sociale delle assicurazioni, ma doveva tra 
ciare il program generale della nostra rivendicazione 
n questo campo, abbiamo presentato alcune conclusioni, 
lle quali crediamo*di aver seriamente pensato, che rap- 

\presentano, non una improvvisazione di Comizi o di con 
|ferenze, ma il frutto di lunghi studi e di lunghi contatti 
coll’ambiente, nel qui riforme devono estrinsecarsi. 

Im primo luogo ci siamo detti: Il principio dell’assic 
zione bisogna che si attui in Italia sotto la forma del- 

rietà. Noi promettiamo di regalare una cornice a 
coloro che ci presenteranno la propria fotografia e ci 
dimostreranno che la libera previdenza può essere suffi- 

avoratrici i.mezzi neces- 
‘ei proprii bisogni. In tutti i paesi latini, 

ni, la storia della libera previdenza è 
del suo fallimento. Dovunque Ja libera pre 
tentato di risolvere il problema dell’assicura- 

ale, per quanto in grado diverso, cioè a seconda 
pirito di associazione, della capacità contributiva 

lavoratori ed altre condizioni, fatto fallimento. La 
nel proprio sa- 

agliarvi tutto ciò che 
ento dei diversi bi- 

elle altre na- quando vediamo che il fenomeno si ripete n 
zioni, dobbiamo conchiudere che, per assiù 
ratore un trattamento umano e decente di pei ne 
vecchiaia, di invalidità, in qualunque periodo della sua 
età, occorre, non solo che }o sforzo dei lavoratori venga 

rso dello Stato, ma che l’assicurazione 

7 

e alle classi 

T 
‘a_ previdenza, 

piegare una parte larghissima del proprio 
vere il problema delle pensioni, ed alla pr 
pur largamente sus: S da 
dovuto sostituire l’assicurazione obbligat 
tedesco; contro il quale tu Ù 
ciato le sue frec 
Francia e 

ha 
tro 

occorre per 
sogni che racco , nella sua tormentosa via crucis. 
il Javorator reed 7 , anche quando è|s 

Ite: dei £ ted non basta che ai 
ni fondamentali della vita. Occorre l'intervento d’un|liber dopo 

altro concorso, che non può e: e dato che dallo Staio.|sulla base degli alli 0 di as 
g previdenza ri-|zi int to 23 libera, ne, Non solo, ma, anche in questo caso, se la { 

rare al lavo-!i 
di 

A noi l’ora non consente di indugiarci in un esame 
minuto della nostra Cassa Nazionale di Previdenza. Vorrei 
anzi, che coloro che parleranno dopo di me, si rispar- 
miassero di entrare ancora una volta nell’esame critico 
del funzionamento di quella Cassa, specialmente dopo che 
lo stesso campione della libera previdenza italiana, Luigi 
Luzzatti, ha dovuto dichiararsi sconfitto ed in un suo 
notevole discorso, tenuto all'Associazione dei Piceni, in 
Roma, ha dovuto riconoscere il fallimento della previdenza 
libera è la necessità di sostituire l'assicurazione obbliga 
toria sulle basi che noi vi presentiamo. Noi riteniamo 
he, date le condizioni del bilan italiano è ilgrado di 

sviluppo delle nostre organ ni, quello che oggi dob 
biamo chiedere‘ che dovrebb» diventare la nostra piatta- 
forma (abbandonando il vecchio sistema d’inventare que- 
slioni nuove ogni Co ore, portarle nei Comitati o n 

fare il 
ene 0 

toria per 
st princip 

IL lattie comunque. causate. 
chiediamo altri rimedi meno 
assai? A noi bbe i 

bbiamo da molto tempo, tranquillità 
ocon uno studio 

quello che non 
i essere intervenuti al Cong 

, che ci avesse perme 
‘orma importerà tanti mi 

t 

siamo trovati in qu 
tabilire, come potete ve 
ondamentali. Lu 

D " 
bi lanc 

oni 
ndo 


